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AVVERTIMENTO 


In questa seconda parte lo scopo che mi prefiggo è 
quello di risvegliare l’attenzione dei medici e dei pa- 
renti sopra le malattie de bambini , le quali hanno 
sovente un esito infelice per incuranza , per pregiudizi 
popolari , per errore di diagnosi , e per imprudente 
amministrazione dei rimedi. 

La mortalità è grande in quest’ Epoca della vita. Si 
calcola che quasi un terzo del genere umano soccombe 
nello spazio dun anno. E vero che in quest’oggi il 
numero comincia a decrescere per l’opera delle regole 
igieniche , e per l’allattamento materno. 

Gravi abusi si sono introdotti nell’esercizio della 
medicina , nati sempre dal continuo svolgere di nuove 
dottrine , e di nuovi rimedi , le une seducenti , e forse 
male studiate , gli altri amministrali fuori di tempo e 
senza misura ; quindi la salute a poco a poco degrada ; 
incurabili ed ostinate malattie si formano , e la vita 
è sempre dolorosa e breve. 

Fra questi ticn luogo l ’ abuso del Salasso, e l’ Eli- 
sire purgativo di Leroy che dall’ignorante volgo si 
spaccia impunemente come una Panacea universale, ed 
infallibile in ogni genere di affezioni morbose. Perciò 


la medicina pratica considerata ila questo lato non è 
in via di progresso. 

L’uomo, secondo la legge di Cristo, deve essere non 
solo conservatore della sua salute e della sua vita, ma 
ancora della salute, e della vita de' suoi simili . Colui 
che ha ricevuto il dono della fortuna , e delle ricchezze 
deve pensare per colui che riè privo. Ogni sua cura, 
ogni suo pensiero deve tendere a riparare questa ine- 
guale posizione, e soccorrere in qualunque tempo, in 
qualunque luogo le miserie umane. Questa è la vo- 
lontà di Dio. Questo, è il migliore impiego dei beni 
che la Provvidenza ha depositati nelle sue mani. 

Io so, che non scrivo per una gran parte dei pre- 
senti. In questa metà di secolo primeggia di troppo, a 
fronte del pubblico, il privato interesse. Ma quest'epoca 
di transizione non sarà lunga , e passerà come tante 
altre. Allora i miei pensieri saranno accolli da tutti , 
medici, e non medici. 

Intanto è mio dovere rendere un pubblico omaggio 
di viva riconoscenza , e di sincera devozione a Sua 
Maestà il Re Carlo Alberto , e a S. A. R. il Duca di 
Savoia, i quali hanno degnalo accogliere graziosamente 
la prima parte di questo debole lavoro. Un così ina- 
spettato favore, di cui egli va glorioso, assicura la spe- 
ranza che anco la seconda parte non andrà priva della 
Sovrana Benevolenza. 


GABINETTO w .,844. 

DI 

S. IVI. 
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Sono il modesto titolo di Saggio di Pensieri Cristiani e 
Medici V. S. Ill. ma offeriva a S. M. ed a S. A. R. il Duca 
di Savoia una Operetta piccola di mole, ma zeppa di utilis- 
simi ammaestramenti, ed atta quant’ altre mai ad informare 
gli animi a sublime virtù religiosa , mentre ne promuove il 
materiale ben essere. Il Re lesse il pregevole lavoro, e ra- 
mino suo umano e pio tutta ne senti la bellezza, volle quindi 
die io annunziassi alla S. V. IH. ma ch’ebbe la di lei gentile 
offerta graditissima. 

Non dissimili sensi mi manifestò pure la R. A. S. commet- 
tendomi aneli’ Ella di porgerle sinceri ringraziamenti. 

Mi riesce assai grato di compiere a tali Augusti Cenni , e 
congratulandomene seco lei di cuore, vi aggiungo le proteste 
della mia singolare considerazione. 


Il Segretario privato «li S. M. 
Devotissimo Obbligatissimo Servitore 

C. te di Castagneto 
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Articolo I. 


CONSIDERAZIONI GENERALI 
SOPRA ALCUNE MALATTIE COMUNI 
ALLA PRIMA ETÀ DE’ BAMBINI. 


Jddio per completare la grande Opera della Crea- 
zione degli Esseri, ha conferito a tutti degli organi 
distinti , per assicurare la riproduzione di ciascuna 
specie. 

In ogni specie questo misterioso, e incomprensibile 
lavoro si opera col mutuo concorso de’ due Sessi. 

Per avere un’idea del modo con cui si effettua 
nella specie umana questa seconda creazione; sup- 
pongasi p. es. una semplice goccia di umore, limpido 
qual cristallo, rinchiuso in una vescichetta membra- 
nosa, nel quale sono disegnati esattamente dalla Di- 
vina Sapienza gli elementi di tutte le parti che com- 
pongono il corpo umano. Questa vescichetta inoperosa 


( IO ) 

fino ad una certa epoca della vita, solo si agita, e 
si commuove nell’atto dell' accoppiamento; allora si 
stacca, abbandona la sua dimora, discende nell’u- 
tero, il quale la raccoglie, siccome la terra racco- 
glie il seme d una pianta. 

In questo nuovo albergo vivificata dall’ interno ca- 
lore a poco a poco si dilata, Tumore prende con- 
sistenza, si gettano delle radici, si abbarbicano, c 
si mettono in relazione coll’utero. Di mano in mano 
divengono apparenti le divine impronte delle parti, 
si sviluppano, si collegano fra di loro, nasce da pri- 
ma il cuore, indi i vasi, i polmoni, il cervello, i 
nervi, i muscoli, i visceri, le membrane, le ossa, 
infine tutta la struttura del corpo animata e confe- 
zionata nello solo spazio di nove mesi. Giunto il feto 
a quest’epoca esce alla luce, e riceve il dono d’ una 
vita positiva. 

Quante cure egli richiede in questo stato di de- 
bolezza, e di nullità? Quante igieniche precauzioni 
egli abbisogna per la temperatura, per il latte, per 
il sonno, per il vestiario, e per la pulizia dei corpo? 
Misera esistenza per il bambino se non trova il soc- 
corso dell’amore della madre! Misera esistenza per 
la madre se non sente i palpiti del cuore quando 
inquieto si dimena , non dorme , o geme nel suo 
debole vagito ! 

Ultimato il parto, sebben felice, la prima osser- 
vazione cade sopra la vitalità del feto. Se egli dà dei 
movimenti non Ve dubbio sulla di lui vita; ma se 
ò soporoso, e la sua respirazione insensibile, la sua 


Digitized by Google 


( Il ) 

vita è incerta. Allora bisogna esplorare con mano 
or calda, or fredda la regione del cuore, aprire gli 
occhi per vedere l’effetto dello stimolo della luce, 
introdurre nella bocca dei vapori di vino, produrre 
alcune artificiali inspirazioni ed espirazioni, fare delle 
frizioni spiritose, in somma mettere in opra ogni 
mezzo per destare in lui un qualche movimento, in- 
dizio non equivoco di vita. Se il cordone ombelicale 
batte, è un segno sicuro di vitalità. 

In alcune circostanze interessa pure sapore se il 
bambino è nato vivo o morto. Nei tempi passati era 
costume osservare se il polmone galleggiava sopra 
l’acqua si, o no; ma questa inspezione non ò suffi- 
ciente, perchè il polmone per galleggiare ha d'uopo 
d’ un dato numero d’inspirazioni; d’ altronde egli può 
galleggiare per uno sviluppo d’aria fattosi nell’ utero 
materno, come si rimarca nel polmone de’ bambini 
che nascono semiputridi. Cosi pure sebbene il feto 
abbia avuto vita, può accadere che il polmone vadi 
a fondo per effetto d’una congestione di sangue nella 
di lui sostanza; perciò il Medico dovrà esaminare il 
cervello, le cavità, la cute, interrogare l’ostelri- 
cantc, la madre, e schiarire tutte le circostanze del 
parto onde formare un sicuro giudizio sopra di questa 
importante materia. 

Una delle primarie cagioni di disordini, e di ma- 
lattie nei bambini si è l’esposizione di essi all’ atmo- 
sfera. L’ambiente in cui erano ò diverso da quello 
in cui vengono a soggiornare. Nell’ utero il calore ò 
di gradi 32. Nell’ atmosfera varia secondo i gradi 
della temperatura. 
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Grandi sono le differenze tra il feto, e 1* adulto, 
le quali massime nella nascita, vanno diminuendo 
nel progresso. Queste appartengono alla struttura d’en- 
trambi, cioè alla massa dei nervi, dei vasi, dei tes- 
suti, dei muscoli, e delle ossa *. 

La lunga dimora del feto nel basso fondo del ca- 
tino genera sovente in esso delle congestioni nei vasi 
del cervello, alle quali si rimedia col non legare, nè 
tagliare subito il cordone ombelicale, tenere il feto 
per qualche tempo fra le coscia materne, e farli al- 
cune frizioni di vino caldo. 

Alcune volte apparisce sopra la calotta apone- 
vrotica una intumescenza che ha la forma d’un idro- 
cefalo esterno, indizio di parto difficile; in tal caso 
gioverà applicare dei pannolini inzuppati in una de- 
cozione di salvia , o di melissa con leggiera dose di 
spirito di vino. 

Ilavvi pure un altro tumore diverso da questo, 
situato alla parte dell’ occipite. Questo tumore non è 
una dilatazione della cellulare, ma un distacco del 
Pericranio , o della Cuffia aponc erotica, sotto di cui 
siede un umore sanguigno che stagnante produce 
la carie delle ossa. Egli non viene mai a suppura- 
zione, nè può risolversi. Se si apre, il bambino pe- 
ricola, e muore. Un settone passato alla base dei 
tumore, è il migliore mezzo curativo. 


* Per maggiore inslruzionc sopra di queste differenze, siccome pure 
sopra il latte, il vestiario, la pulizia del corpo, ed altre regole igie- 
niche , elio tralascio per scanso di ripetizione ; si leggano le mie Con- 
siderazioni mediche pubblicale nell’ anno 1857. Tipografia Ferrando. 
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La lingua, nessuno ignora, è trattenuta da un le- 
gamento in parte muscolare, clic nasce dalla Sinfisi 
del mento; ora questo legamento qualche volta pre- 
senta delle deformità, ed esige il taglio. Gravissimi 
inconvenienti arrivano quando è lacerato con barbaro 
modo dalle levatrici. Il taglio deve essere fatto da 
mano esperta, e solo quando produce un reale in- 
comodo. 

La lingua ancora spesse volte è attaccata al palato , 
onde i bambini , non possono muoverla , e riesce loro 
difficile poppare. Provenga ciò o per la densità del 
muco, o per l’aridità della stessa, si va al riparo 
di questo inconveniente col mezzo d’ una spatola in- 
trodotta delicatamente fra la lingua, e il palato, e 
con un poco di miele per dolcificare gli ardori delle 
parti. 

Una causa frequente di morte nei primi giorni si 
è la ritenzione del meemio, e l’impossibilità di eva- 
cuarlo. Generalmente la natura opera questa eva- 
cuazione per mezzo dei movimenti interni , e per 
mezzo delle convulsioni, per le quali si compie pure 
il grand’atto della respirazione. 

Per evacuare il meconio sono stati consigliati i 
purganti, e gli emetici. I purganti devono essere 
preferiti agli emetici i quali sono quasi sempre dan- 
nosi. Boerrahve ha proposto il siero di latte col vino ; 
a me sembra migliore il siropo di cicoria con qual- 
che dose d’acqua di cannella, o di fiori di mela- 
rancio. Le fomentazioni aromatiche sopra il basso 
ventre sono ottime per attivare l’irritabilità dei mu- 
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scolkVuklominali. 11 latte della madre da principio 
sieroso, soddisfa la maggior parie delle. volte a questa 
indicazione. 

Le malattie alle quali i bambini vanno soggetti sono 
varie, e numerose. Noi non intendiamo far cenno di 
tutte, ma soltanto di alcune alle quali si presta forse 
poca attenzione. Per le altre è facile consultare i 
scritti d' Underwood, d ! Armstrong , di Roseinslhein e 
di tanti altri, i quali a parte alcune modificazioni nel 
metodo di cura, non lasciano niente a desiderare. 

DEL CRIGNON. CRI NON ES. 

11 Crignon è una malattia descritta da Bassinot , 
da Schenhio , e da Lorry. Essa consiste in una vi- 
ziosa secrezione delle glandolo sebacee. Questa si 
presenta dodici ore dopo la nascila con difficoltà di 
poppare, lingua arida, voce fioca, inquietudine, e 
senso sommo di prurito alla pelle. 11 volgo suole fare 
delle frizioni, al petto, al collo, al dorso, alle brac- 
cia , e alle coscia , con un panno ruvido e caldo , 
o colla mano spalmata di saliva per mezzo delle 
quali si crede escano dalla cute dei piccioli vermi , 
o dei peli che cadono quaranta ore dopo. Se alcune 
volte ritorna , si ripetono le frizioni , e con questo 
semplice mezzo si ottiene la guarigione. Nella mia 
lunga pratica non ho mai incontrata questa malattia. 

Una eruzione cutanea senza nome che riconosce, 
per causa il cangiamento di temperatura, f umido, 
ed il freddo, si manifesta poco dopo la nascita con 
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macchie rosse dalle quali escono qualche volta delle 
picciole pustulette simili alle miliari , ma clic non 

10 sono. Questa eruzione è fitta , produce inquietu- 
dine, e sommo prurito per cui nasce dubbio se ap- 
partenga all’ Essera , o alla Scabbia. Essa è solo pe- 
ricolosa quando è male curata. È comune soprattutto 
ai bambini nati da parto difficile , a quelli degli Spe- 
dali, e a quelli dei ricchi, perchè tenuti troppo caldi 
la circolazione del sangue si fa molto veemente alla 
pelle. Questa malattia dura pochi giorni, e sparisce 
a poco a poco. La cura consiste nel tenere i panni 
del bambino puliti , e far uso dei bagni d’ acqua di 
malva. 

DELLE AFTE. 

Le Afte dei bambini si presentano per lo più nel 
tempo dell’allattamento. Fuori di questo tempo sono 
rare , oppure scorbutiche. La loro sede è in tutte le 
parti che separano muco, nella bocca, nell’esofago 
nello stomaco , e negli intestini , come lo dimostrano 
le inspezioni cadaveriche. Nell’ estate sono frequenti 
e quasi epidemiche ; comunissime poi negli Spedali , 
e nelle famiglie povere. 

La causa generale è f infezione dell’ aria corrotta 
per le emanazioni degli escrementi , per la sporci- 
zia dei panni , e per V azoto che abbonda nella re- 
spirazione de’ bambini, siccome in quella degli adulti 

11 carbonio. Circondati quindi da questa perniciosa 
atmosfera le forze si abbattono, e le afte si svilup- 
pano, e costituiscono, dice Underwood una malattia 
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di debolezza in cui restano colti del pari i due c- 
stremi della vita. 

Le afte sono di tre specie, ie discrete, le confluenti 
e le maligne. 

Nello discrete la lingua, e l’interno della bocca 
sono sparse di macchie più o meno grandi bianchic- 
cio, che hanno intorno degli spazii non rossi. 11 bam- 
bino quantunque abbia del calore in bocca, alla re- 
gione epigastrica , all’ addome , e delle escrezioni ver- 
dastre, poppa bene ed è tranquillo. 

Nelle confluenti, le macchie sono riunite, hanno 
pochi spazii sani, le pustule più minute, v’ò calore 
urente, il bambino prende il latte con smania, lo 
vomita, v’ò diarrea più o meno forte, siccome pure 
inquietudine. 

Nelle maligne, le fauci, l’ interior della bocca sono 
coperte d’ una pattina densa , ove non si vedono 
spazii vani ; il bambino poppa appena e con stento , 
massimo ò il calore nella bocca, e nell’ addome, l’ano 
ò rosso; havvi diarrea frequente, acquosa, e ver- 
dastra. 

In tutte queste tre specie la bianca pattina dopo 
alcuni giorni diviene giallognola. Nelle benigne cade 
in quattro giorni; nelle confluenti , cade, e ripullula, 
e si fa più forte, c densa; nelle maligne prende un 
colore oscuro, cade, c lascia la bocca ulcerata con 
fondo violetto, e odore fetido; si rinnova ancora, e 
ricadendo torna peggiore; il bambino ò agitato da 
continue convulsioni. In questo stato mortale si tro- 
vano per mezzo dell’ autopsia delle macchie in tutto 


il tubo intestinale, delle materie imputridite, e gran 
copia d’ azoto , e poco carbonio. 

Il prognostico ò buono nelle benigne. Non è in- 
felice nelle confluenti. È fatale sempre nelle maligne 
e nelle scorbutiche. 

La cura è semplice e facilissima. I blandi pur- 
ganti, la magnesia, il siropo di cicoria, di rabar- 
baro, e f oximiele sono i rimedi che convengono 
nelle due prime specie. Alcuni lodano il vino anti- 
moniato , e l’ ipecacuana. Gli emetici devono impie- 
garsi solamente nei casi di raccolte sabburali nello 
stomaco. 

Nelle Afte maligne la medicazione sarà stimolante, 
e tonica. La tintura di china col latte, il siropo di 
menta o di cannella dato a piccioli cucchiai saranno 
un ottimo rimedio. Se grande è 1’ agitazione , e osti- 
nata la diarrea gioverà far uso di alcune gocce di 
laudano liquido. Quando la bocca sia di molto in- 
fiammata sarà utile un detersivo composto di miele 
rosato, con chiaro d’ovo, o 1’ oximiele semplice. 

DELLE ULCERAZIONI DELL OMBELICO. 

Tagliato il cordone ombelicale, è opera della forza 
medicatrice proseguire il lavoro della totale separa- 
zione, e della cicatrizzazione. Si è appunto dal ri- 
tardo di questo lavoro, che nascono le ulcerazioni 
e i scoli purulenti che alcune volte si riproducono 
nonostante una apparente cicatrizzazione. 

È necessario quindi distinguere le semplici ulce- 

1 Parte //. 2 
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razioni , da quelle clic sono il prodotto d un pro- 
cesso flogistico. Nelle prime basta aspergerle di fa- 
rina di fromento diseccata, a preferenza della polvere 
di cerusa. Nelle seconde invece fa d’ uopo ricorrere 
alle fomentazioni, agli cmpiastri, alle lozioni astrin- 
genti, e alla decozione di china per impedire il pro- 
gresso dell’ulcera, e la mortificazione, che quando 
arriva ha sempre un esito funesto. 

dell’ 1TERIZIA. 

t 

In alcuni paesi l’ iterizia è frequente particolar- 
mente dopo la caduta del cordone ombelicale. In 
altri paesi è rara. Essa regna di preferenza negli 
Spedali , attacca i bambini deboli , e quelli per com- 
pressione del capo sofferta in un parto laborioso, e 
prolungato. 

Gli occhi, le orine, la cute col loro colore giallo 
dimostrano la presenza di questa malattia. 

L‘ iterizia de’ bambini c un assorbimento parziale 
della bile, per il meconio che irrita gli intestini, o 
per una copia di denso latte che dilata il duodeno, 
e comprime così il condotto epatico, che serpeggia 
fra le lamine del duodeno stesso. Rarissima si osserva 
per calcoli biliari nel condotto coledoco. In questi 
casi è sempre passaggiera e si dissipa in pochi gior- 
ni, col tener caldo il bambino, col darli il latte 
d’ una fresca nutrice, e qualche volta un cucchiaio 
di siropo di cicoria, e di rabarbaro. Se persiste pos- 
sono adoprarsi alcune picciolo dosi di vino antimo- 
niato , * il siropo d’ipecacuana, e il tartaro emetico. 
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dell’ induramento della pelle. 

L’induramento della pelle, ossia del tessuto cel- 
lulare, accade poche ore dopo che il bambino è 
nato. I piedi, le gambe, le coscia, il pube, l’addo- 
me, le braccia, e perfino la faccia più o meno si 
gonfiano, e divengono dure conservando le parti, 
alcune volte il naturale calore, altre volte si fanno 
livide, e fredde. Quanto più questo morbo si esten- 
de, tanto più diviene pericoloso. Egli serpeggia nel- 
f inverno, e si osserva frequentemente negli Spedali, 
e nel basso popolo. 

La causa la più comune è 1’ azione d’ un freddo 
intenso, e costante al quale sono esposti i bambini 
per incuranza, o per miseria. Egli differisce dagli 
Edemi perchè le dita non restano impresse sulla cute , 
e perchè le parti difficilmente si possono riscaldare. 

Il prognostico è favorevole quando f induramento 
si limita alle parti inferiori ; difficile e dubbio quando 
si estende alle parti superiori ; funesto quando prende 
la faccia, e quando viene in campo il trismo, e la 
sonnolenza. 

Nella sezione dei cadaveri si trova il tessuto cel- 
lulare indurito, il fegato alterato, la vessichetta del 
fiele dilatata, e piena di bile, i polmoni inzuppati 
di sangue nerastro , le meningi , e la sostanza corti- 
cale iniettata di sangue, ciò che ha fatto credere ad 
alcuni risiedere in questa la causa della malattia. 

11 principale mezzo curativo è di mantenere il barn- 
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bino in una culla costantemente calda, e coprire le 
parti indurate di cataplasmi di farine risolventi. In- 
ternamente se si scorgono delle acidità si potrà am- 
ministrare una mistura di magnesia , con acqua di 
melissa , e di fiori di melarancio. Se V è trismo al- 
cune gocce di liquore di corno di cervo, o d’ace- 
tato d’ammoniaca, o una picciola soluzione d’ alcali 
vegetabile con siropo di melarancio da prendersi a 
piccioli cucchiai. Se si muove diarrea gioverà la de- 
cozione bianca di Sydcnham, o l’ emulsione di Francie. 

DELL ERIS1POLA INFANTILE. 

Delle macchie rosse più o meno larghe sparse in 
tutta la cute, dove sorgono delle picciole vessichette 
contenenti un umore sieroso che in poche ore in- 
giallisce, disecca, e forma una crosta la quale ca- 
dendo lascia alcune volte la cute scoperta, livida, e 
d’ un colore gangrenoso , constituiscono la risipola in- 
fantile, che si divide in mite, e grave. 

Nella mite non v’ è febbre visibile. Nella grave v’ è 
febbre, ardore della bocca, inquietudine, prostra- 
zione di forze, e facilmente si riproduce. Tanto nel- 
1’ un caso che nell’ altro si tiene il bambino coperto 
e si nutre con moderazione. Se v’ è diarrea si ado- 
pra la decozione bianca di Sydenliam. Quando poi 
è avanzata e grave, si mette in uso la tintura di 
china-china , si applicano delle pezzuole inzuppate in 
un miscuglio d’olio, e d’acqua vegeto-minerale, e 
se v’è stalo infiammatorio dei cataplasmi di farine 
risolventi. 
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La causa la più comune è 1’ acidità del latte per 
cui si forma un chilo imperfetto, e pernicioso allo 
sviluppo della constituzione del bambino. 


Questa specie di eruzione che rassomiglia all’ or- 
ticaria si presenta con macchie rosse di figura irre- 
golare accompagnate da piccioli bottoncini ripieni di 
siero. Dessa è mite, e di breve periodo. 1 soli bagni 
d’ acqua di malva sono sufficienti per ammorzare l’ in- 
quietudine, c il prurito. Basterà nutrire leggermente 
il bambino , tenerlo caldo , e osservare una rigorosa 
pulizia intorno di lui. 


L’eruzione orinosa si può distinguere in semplice, 
e verrucosa. La prima nasce sempre dal non tener 
puliti i bambini; la seconda è un effetto dell’ infe- 
zione venerea. 

II bambino vegeto e grasso, in poco tempo di- 
magra, le parti inferiori divengono rosse con alcune 
vessichette le quali danno siero , e suppurano ; havvi 
rossore all’ ano , agli inquini , alle coscia , e a quasi 
tutte le piegature. 

Il solo rimedio efficace è la pulizia. Si lava so- 
vente il bambino con acqua di malva, e si spalmano 
le parti con olio sbattuto coll’ acqua vegeto-minerale. 


DELL ESSERA. 


DELL ERUZIONE ORINOSA 
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DEI SCOLI DELLA VAGINA E DEL PREPUZIO. 

Un umore mucoso sanguigno, o purulento sgorga 
dalla vagina nei primi giorni della nascita, egli non 
merita alcuna medica considerazione poiché in pochi 
giorni si dissipa. Anche il prepuzio geme talvolta 
una materia sierosa purulenta. 

Nell’un caso, e nell’altro, basterà tener pulite le 
parti , e lavarle frequentemente con acqua di malva , 
e qualche poco di aceto. 

DELLO SCOLO DIETRO LE ORECCHIE. 

Lo scolo delle orecchie si crede dal volgo che 
sia l’effetto d’ una acrimonia ereditata dai parenti; 
ciò non è vero. La causa sta nell’ eccesso di nutri- 
zione. È una strada che la forza medica tri ce si ò 
aperti! per effettuare una crisi favorevole. Quando 
si sopprime, o si arresta i bambini vanno soggetti 
alle ottalmie. Questa leggiera indisposizione niente 
altro richiede, che lavare la parte con acqua di 
malva, e applicarvi sopra una piccola pezzuola di 
lino spalmata d’ olio d olivo. 

DEGLI ASCESSI DELLE ORECCHIE. 

Alcune volte si formano degli ascessi nel meato 
uditorio esterno delle orecchie. In questi ascessi v’ ò 
uno scolo di materie fetide , sovente senza flogosi , e 
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ulcerazioni visibili. La cura sta nel tener netto l’ o- 
recchio, e far uso di alcune iniezioni detersive. Se 
in pochi giorni non si ottiene alcun vantaggio, si 
applicherà un vescicante alla nuca , e si darà al bam- 
bino un qualche grano di calomelano. Nei casi poi 
di vera otite acuta , o cronica la cura è la stessa 
di quella degli adulti. 

DELLA SORDITÀ’. 


La sordità nei bambini dipende da leggiere in- 
freddature, o da una copia di cerume addensato clic 
chiude il passaggio delle onde sonore. Tante volte 
essi ricuperano 1’ udito senza alcun soccorso dell’ ar- 
te , tenendo coperti gli orecchi , togliendo per quanto 
si può il cerume, c facendo delle leggiere instillazioni 
d’acqua tepida e miele, o d’ olio di mandorle dolci. 

lo non parlo di quella sordità che dirò secca per 
difetto della secrezione del cerume, nò di quelle pro- 
cedenti da paralisi del nervo acustico, o da altri 
vizi congeniti che hanno sede in qualche parte della 
struttura interna deli’ orecchio. In queste si lodano 
1’ elettricità , i vescicatorii , i bagni di mare ; ma se 
a lungo persistono, l’arte medica poco, o nulla gio- 
va. Allora conviene abbandonare i bambini, e i fan- 
ciulli alla forza medicatricc clic sola può ristabilire 
il senso dell’udito, come appare da alcuni esempi 
rapportati nella storia della medicina. 
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DEL PROLASSO DELL’ ANO. 

Arriva sovente ne’ bambini che una porzione del- 
l’ intestino retto esca fuori dopo il secesso. I vermi, le 
materie fecali, una debole condizione delle parti pos- 
sono essere la causa di questo rilasso. Giova quindi 
rimettere l’ intestino , applicarvi una valida compres- 
sione fatta con pannolini di cotone, e anche intro- 
durre nell’ ano delle supposte bagnate nell’ acqua ve- 
geto-minerale , o nella decozione di quercia. 

Questi mezzi bastano per ritenere l’ intestino nel 
suo stato normale. Però se questo rilasso persiste , 
nonostante l’ottimo sviluppo del bambino converrà 
ricorrere ad una mano esperta , onde mettere in o- 
pera altri soccorsi convenevoli per liberare il bam- 
bino da questa incomodità. 

DELLA CRASSIZIE DELLA TESTA. 

La crassizie della testa è un’immondezza secca o 
umida, che si addensa sul capo che più o meno si 
estende e produce un eccessivo prurito. Essa nasce 
spontanea, o proviene da negligenza di pulizia at- 
torno i bambini. Non si può dire una malattia, ma 
semplicemente una incomodità , che non richiede al- 
cuna cura, e che sarebbe pericoloso repellere, o fa- 
vorire. Si lodano però le lavature semplici d’acqua 
di malva, di latte, o di birra col butirro. 


« 


Digitizsd by Google 


DELLA CROSTA LATTEA SECCA. 


Un troppo denso trasudamento del capo, dà ori- 
gine alla crostea lattea secca de’ bambini. Essa non 
si estende al di là della fontanella ; raramente s’ in- 
fiamma, e si esulcera. Alcune volte la cuticula di- 
viene alquanto dura senza però causare alcun fasti- 
dio. Attacca di preferenza i bambini floridi, e bene 
nutriti. 

Le frequenti lozioni di decozione di piantaggine, 
o d’infusione di viola tricolore, sono sufficienti per 
guarirla, e impedire che si renda più fitta, e che 
si riproduca. 


DELLA CROSTA LATTEA UMIDA. 

Nel tempo dell’ allattamento , e poco prima della 
dentizione comincia a manifestarsi questa incomoda 
affezione. La cute del viso diviene rossa, e sparsa 
di bottoncini pieni d’ un umore sieroso che presto 
ingiallisce, si addensa, e forma una crosta, la quale 
si estende al collo, e qualche volta al petto, e alle 
braccia. Havvi sommo prurito, vigilia, inquietudine, 
e frequenti coliche. Allorquando l’eruzione rapida- 
mente scompare le glandole linfatiche, e le parotidi 
si gonfiano. 

La causa di questa eruzione si crede essere un 
muco soprabbondante nei bambini; non v’è acrimo- 
nia, non è ereditaria. I bambini vegeti, e robusti ne 
sono affetti di preferenza ai deboli, e mal nutriti. 
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Il prognostico ò favorevole quando ò bene curata. 
In caso contrario il bambino dimagra , e muore atro- 
Jico, e convulso. 

Giovano gli antimoniali, e i purgativi, e fra questi 
la magnesia. Se l’eruzione minaccia di scomparire, 
ed è troppo secca, converrà l’applicazione d’un ve- 
scicante al petto, o alle scapole. Bisognerà tener caldo 
il bambino, e bagnar sovente le croste, con siero 
di latte unito all’acqua di malva, o di viola trico- 
lore. Alcuni cucchiai di siropo di rosa o di cicoria 
potranno sostituirsi agli antimoniali, quando questi 
non fossero tollerati. 

DELLA TIGNA, COSI DETTA DEI BAMBINI. 

Si chiama Tigna quella eruzione che siedo nella 
parte cappelluta dei bambini. In questa si formano 
delle croste isolate, che trasudano un umore denso 
simile al pus , d’ un odore penetrante , e fetido. 

II prognostico non è sfavorevole. Bisogna comin- 
ciare dal taglio de capelli intorno alle croste, altri- 
menti le croste si riuniscono, e prendono l’apparenza 
d’ una vera tigna. Si terrà pulita la testa , e si la- 
verà con un miscuglio d’acqua, e di vino bianco. 
Se v’ è stitichezza si purgherà il bambino col siropo 
di cicoria, di rosa, o di rabarbaro. 

Fra i rimedi farmaceutici che si adoprano per la 
cura di questa malattia, io ho dato sempre la pre- 
ferenza all’ unguento di ginepro che non ha mai de- 
luso la mia espilazione. Eccone la forinola. 
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Si prendono tre once di polvere finissima di bac- 
che di ginepro, unite ad eguale dose di butirro o di 
grasso, si fanno bollire in sedici once di vino bianco, 
o rosso, fino alla consistenza d’unguento; si spal- 
meranno le croste una , o due volte al giorno. 

Con questo eccellente topico son sempre giunto a 
dissipare a poco a poco le croste, e impedire la 
loro rinnovazione. 

Internamente quando le circostanze erano favore- 
voli mi ha molto giovato l’ uso d’ una leggiera de- 
cozione di dulcamara. * 

DELLA COLICA LATTEA, AEREA E ACQUOSA. 

I bambini nel primo periodo della loro vita sono 
soggetti a delle coliche, le quali spesse volte diven- 
gono pericolose , e fatali. I medici ne distinguono tre 
specie. La colica lattea, l'acquosa, e l’aerea. 

I segni della colica lattea sono dolori di ventre 
più o meno continui e forti, agitazione, vomito di 
latte coagolato, deiezioni verdastre, alito acido. Della 
colica acquosa, dolori, e deiezioni frequenti d’acqua 
cinereo-oscura d’ un odore penetrantissimo. Della co- 
lica aerea , ventre gonfio doloroso che risuona come 
un tamburo. 

In tutte le tre specie esiste sempre una irritazione 
nella mucosa gastro-enterica, prodotta dalle acidità, 
e dalle feci in copia raccolte dalle quali si sviluppa 
un’aria che distende tutto il tubo intestinale. Questa 
malattia richiede dei pronti soccorsi , altrimenti so- 
pravvengono le convulsioni , c la morte. 
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. In tutte poco presso convengono gli stessi rimedi , 
cioè i blandi purganti, magnesia, siropo di cicoria, 
e olio di mandorle dolci, i cataplasmi di farine ri- 
solventi applicati sopra il basso ventre , i clisteri di 
acqua di malva, con acqua di melissa, o di finocchio. 
Se hawi vomito alcuni cucchiai di pozione anti-e- 
metica del Riverio. Se la tumefazione del basso ventre 
persiste , se i dolori sono forti , è utile fare delle 
frizioni d’olio, e di laudano, e darne alcune gocce 
internamente. 

r* 

DELLE OTTALMIE DE’ BAMBINI. 

* 

Di queste ve ne son tre specie. La prima nasce 
dal freddo, e non è di conseguenza. Gli occhi si 
fanno rossi, ma bagnandoli con acqua di malva, o 
col siero di latte il bambino in pochi giorni guari- 
sce. La seconda proviene dallo scolo soppresso delle 
orecchie; dessa si cura con un leggero purgativo, e 
con un piccolo vescicante alla nuca. 

La terza, detta purulenta, è di maggiore impor- 
tanza. Gli occhi si mostrano gonfi , e protuberanti , 
le palpebre rosse , così pure l’ albuginea ; esce un 
umore sieroso, e denso, che dopo due o tre giorni 
diviene purulento, si conglutina, e unisce fra di loro 
le palpebre. 

Alcuni hanno pensato che questa ottalmia possa 
provenire da lue venerea. Questa opinione non è 
fondata. La malattia si sviluppa pochi giorni dopo 
la nascita senza che abbia preceduto alcuna causa 


Digitized by Google 


( 29 ) 

conosciuta. È probabile però che essa sia prodotta 
dalle stesse cause comuni alle altre infiammazioni ; 
perciò bisogna esser pronti a domare Ja flogosi , al- 
trimenti in poco spazio di tempo il bambino perde 
non solo la visione, ma ancora tutto il globo dei- 
rocchio, tanto è rapido il progresso di questa in- 
fiammazione. 

Le sanguisughe alle tempia , e al collo proporzio- 
nate alfetà, i purganti, e particolarmente il calo- 
melano , i vescicanti dietro le orecchie , o alla nuca , 
le lozioni d’acqua di malva con acqua vegeto-mine- 
rale , ed infine i topici astringenti e stimolanti sono 
i rimedi convenevoli per questa ollalmia. Se poi havvi 
reale sospetto d’infezione venerea bisognerà far uso 
d una medicazione mercuriale. 

DELLE CONVULSIONI. 

Le convulsioni ne’ bambini sono frequentissime e 
per lo più sintomatiche. Si crede che le convulsioni 
sieno quasi sempre la causa della morte de’ bambini ; 
ma il più delle volte sono un effetto di altre malat- 
tie neglette, o male curate. 

Nell’infanzia le convulsioni procedono quasi sem- 
pre dall’ irritazione delle vie digestive per prave qua- 
lità e per soverchia densità del latte, e per altre 
condizioni generali in cui si trovano i diversi organi , 
e specialmente il sistema vascolare, e nervoso. 

La cura delle convulsioni consiste a rimuovere le 
cause che vi hanno dato luogo. Se nello stomaco, e 
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negli intestini vi sono acidità, e materie fecali, gio- 
veranno i blandi purganti, e i clisteri oleosi; se na- 
scono dalla scomparsa degli esantemi, o di altri scoli, 
si adopreranno i vescicanti ; se per lesioni dei nervi , 
gli antispasmodici; se per iperemia nei vasi del cer- 
vello, o altre congestioni, le sanguisughe; se per 
anemia, e per debolezza, i stimolanti e i tonici; se 
per aria impura, il cangiamento di luogo; se per 
difetto di nettezza , i bagni , e la pulizia dei panni ; 
se per flatulenze, gli antispasmodici, e le acque a- 
romatiche. Se per dentizione laboriosa si veda l’ar- 
ticolo seguente. 

Indagare dunque severamente le cause che pro- 
ducono le convulsioni nei bambini, sarà la più si- 
cura guida per bene applicare i rimedi, e per ot- 
tenerne la guarigione 

DELLA DENTIZIONE. 

11 processo della dentizione ò fra le epoche della 
vita de’ bambini il più procelloso, c carco di nume- 
rosi , e gravi pericoli. 

Ippocrate accenna tre circostanze principali le quali 
esercitano in questo periodo molta influenza, e ren- 
dono la dentizione più facile. 1 .° Quando si opera 
nell’inverno, piuttosto che nell’ estate. 2.° Quando i 
bambini sono magri, c non pingui. 3.° Quando le 
escrezioni alvine sono regolari, sciolte, e sane. Però 
questi tre precetti del padre della Medicina soffrono 
non poche eccezioni , delle quali il pratico deve far 
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caso , onde cooperare al progressivo sviluppo d’ un’ 
ottima dentizione. Egli è un fatto riconosciuto da tutti 
i medici che l’eccesso di forza, e di debolezza è del 
pari pericoloso, perchè predispone sempre il bam- 
bino alle febbri , alle convulsioni , alla tisi , e al ma- 
rasmo. 

» 

La dentizione è sempre anteceduta, e accompa- 
gnata dai seguenti sintomi. Le gengive sono gonOe, 
rosse, c calde, esce dalla bocca molla bava;<alcune 
volte appariscono delle efflorescenze alla pelle; le ma- 
terie fecali frequenti d’ un color verde pallido, mu- 
cose, liquide o dense. Ilavvi inquietudine, vigilia, sus- 
sulti nel sonno, e spasmi parziali. Le orine presen- 
tano un aspetto lattiforme, qualche volta mucoso, o 
purulento, ora sono accresciute, ora diminuite, e 
gettate con ardori, e dolore. Il bambino geme, e 
grida portando le dita alla bocca. Le estremità in- 
feriori si tumefanno, ma questo siutoma non è di 
conseguenza , e sparisce all’ apparire dei denti. 

L’indicazione curativa è basata sopra M alterazione 
delle vie digestive, e la sopra-eccittazione del sistema 
nervoso. Infatti quando il ventre è sciolto più che del- 
f ordinario, la dentizione è meno difficile, e labo- 
riosa, e non hanno luogo le convulsioni, l’edema alle 
estremità inferiori, la tosse, la flogosi polmonare, la 
febbre , e gli ingorghi delle glandole del collo. Essa 
progredisce con misura, e spoglia d’ogni grave in- 
conveniente è sempre furierà d’un favorevole pro- 
gnostico. 

Nel primo annunzio dello sviluppo dei denti con- 
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viene attenuare l’alimento, purgare il bambino col 
siropo di cicoria, e spalmare di tempo in tempo le 
gengive col miele. Se ve ritardo, bisognerà insistere 
ancora in questi semplici mezzi, poiché sarebbe per- 
nicioso amministrarne degli altri piu possenti, ed 
energici. Quando poi le gengive sono molto rosse, 
e dolenti, e il dente ritarda a venir fuora; quando 
somma è l’inquietudine, la febbre, e la vigilia; 
quando il bambino è assalito da continui spasmi ner- 
vosi , e quando si rimarca quasi sotto la gengiva as- 
sottigliata il periostio forzato, allora è necessario pas- 
sare all’incisione per risolvere tutti i fenomeni mor- 
bosi prodotti da questa cagione. 

La diarrea che generalmente accompagna il pro- 
cesso della dentizione, è un sintoma critico, e di buon 
augurio, che invece di sopprimere, conviene favo- 
rire. Perciò giova tenere il ventre sciolto con dei 
blandi purganti. 

Non è raro osservare per effetto di relazioni sim- 
patiche, gli organi dplla respirazione colpiti da una 
flogosi più o meno acuta , che si deve alla dentizione 
a lungo protratta, e laboriosa; allora fa duopo met- 
tere il bambino sotto un regime antiflogistico, ap- 
plicare alcune sanguisughe dietro le orecchie, o al 
petto, far uso dell’emulsione di Franck, con alcune 
gocce di acqua di lauro ceraso, fomentare le estre- 
mità , e tener libero il ventre. 

Accadono qualche volta sotto la dentizione delle 
ulcerazioni alle gengive, e particolarmente dopo le 
incisioni. Queste si medicano facilmente colle topiche 
applicazioni d’oximicle, o di qualche altro astringente. 


( 33 ) 


\ 


DEL VOMITO. 

' , , / 

Generalmente tutti i bambini poco più, poco meno 
vanno soggetti al vomito. • ' . » 

Il vomito può essere naturale, o morboso. Quando 
il bambino rigetta il latte preso sovente con avidità, 
o in maggior copia, e senza alcun segno di abbat- 
timento ritorna a poppare, allora il vomito è fenomeno 
naturale del quale non si deve tener conto ; ma quando 
il bambino si attacca, e si distacca a riprese dalla 
mamella , quando mostra una sensibile agitazione ac- 
compagnata da frequenti e interrotti vagiti , e poco 
dopo rigetta il latte e rimane abbattuto, allora il 
vomito è morboso. 

Per curare con efficacia questo vomito, è d’uopo 
esaminare quali sono le cagioni che lo promuovono. 
Desse possono essere molte e diverse. Se pel; freddo, 
bisogna tener caldo il bambino ; se per l’ aria viziata , 
per vapori di carbone , o per altre emanazioni , con- 
verrà ventilare la camera , profumarla con vapori 
d’aceto, o di cloro, oppure cangiarlo di luogo; se 
per acidità nello stomaco , si amministrerà la ma- 
gnesia col siropo di cicoria ; se per debolezza , il si- 
ropo di rabarbaro con quello di melarancio, i ca- 
taplasmi aromatici allo stomaco, e alcuni grani di 
theriaca o di estratto di ginepro; se per vermi, (ra- 
rissimi nei bambini lattanti) l’acqua mercuriale, il 
calomelano, e il siropo di persico; se per ernia, si 
dovrà esaminare l’ esterno del bambino ; se per causa 
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di contrazione spasmodica degli intestini, il siropo di 
manna, Folio di mandorle dolci, le frizioni di lau- 
dano, i cataplasmi emollienti. 

In somma il medico dovrà portare una rigorosa 
attenzione a tutte queste diverse cagioni, onde al- 
lontanare le conseguenze perniciose che possono so- 
praggiungere ; perciò non sarà mai cosa inutile e 
fuori di tempo avvertire caldamente le madri , le nu- 
trici, e chiunque ha cura della prima età de’ bam- 
bini , di astenersi dalla prescrizione di qualunque al- 
tro rimedio tanto interno, che esterno, perchè se 
direttamente non fa male , però indirettamente è cau- 
sa sempre di non lieve pregiudizio per il tempo per- 
duto della giusta applicazione del vero rimedio ; tem- 
po prezioso difficile a riparare, e che disgraziatamente 
non si calcola tutta l’ importanza. 

Nelle malattie de’ bambini arriva la stessa cosa 
come in quelle degli adulti. Trascurate da principio, 
considerate falsamente, e trattate da mani inesperte, 
si complicano, si aggravano, e mettono in pericolo 
la vita. 

Articolo II. 

DEI VERMI 

CHE ANNIDANO NEL CORPO UMANO, E DEI R1MEDJ 
ATTI A DISTRUGGERLI CON SUCCESSO. 

» 

E opinione radicata nel volgo che quasi tutte le 
malattie dei fanciulli sieno prodotte dai vermi; per- 
ciò si curano sempre coi vantati vermifugi , sotto de’ 
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quali o il fanciullo risana, oppure come accade il 
più delle volte, egli muore da tutt’ altro male che 
quello dei vermi. Chiarire dunque l’ influenza che 
esercitano questi esseri sulla vita , e sulla salute dei 
fanciulli, vedere in quali parti annidano, quali sono 
le funzioni che turbano, quali visceri guastano, e 
quali sono i rimedj atti a combatterli con successo, 
formerà il soggetto di questo articolo. 

Incerte sono state sinora le opinioni sopra la ge- 
nerazione dei vermi nell’ economia animale. Ippocrate 
credeva che i vermi fossero il prodotto della putre- 
fazione. Riverio era dello stesso avviso. Altri dissero 
che siccome ogni animale trae origine da un germe, 
i vermi erano provenienti dalle uova d’ insetti na- 
tanti nell’aria, o inghiottiti cogli alimenti; fu rispo- 
sto che i vermi in questione non vivono che nel 
corpo umano, nè si trovano fuori d’esso. Allora al- 
cuni pensarono che traessero origine dalla materia 
animale, ma siccome la materia animale non può 
produrre corpi vivi senza germi, si ebbe ricorso al- 
X animalizzazione del muco nello stato morboso per 
effetto dello squilibrio della sua forza espansiva. Bloch 
ha provato con dei fatti numerosi che i vermi in- 
testinali sono innati nel corpo degli animali, poiché 
la loro esistenza si trova nel feto. Vallisneri aveva 
manifestato la stessa opinione. Pallas nella sua dis- 
sertazione de infestis viventibus inter viveniia si sforza 
di confermare questa opinione, la quale è pure a- 
dottata da Goeze il quale dice che i vermi intesti- 
nali sono d’ un genere proprio. In oggi sembra che 
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non vi sia più dubbio sulla possibilità della presenza 
dei vermi nei feti; e Van-Doeverin , nelle sue tran- 
sazioni filosòfiche, dice, d’ averne veduto in feti na- 
ti-morti. Così pure Brendel, vermes igitur inlestinales 
corporibus animatis innatos esse nullam continet repu- 
gnantiam , siquidem ad unum omnes homines materiam 
ut ita dicam , verminalem secum habere possunt que - 
madmodum jam in infantibus sugentibus, imo in faeto 
vermes reperiri esse traduntur. Il fatto è che nono- 
stante le autorità e le osservazioni dei medici i più 
rinomati il problema della generazione dei vermi non 
è ancora sciolto; e così resta sempre un mistero la 
generazione di corpi viventi, in animali viventi. 

I vermi per la loro forma cilindrica, piana e ve- 
scicolare sono stati divisi in tre ordini. Nel primo si 
comprendono gli ascaridi , i quali sono distinti in 
lombricoidi, e vermicolari. Nel secondo le tenie che 
Linneo divide in quattro specie. La tenia solium o- 
sculis marginalibus solitanis. La tenia lata, osculis 
solitariis lateralibus. La tenia vulgaris , osculis late - 
ralibus geminis. E la tenia canina, osculis margina- 
libus oppositis ; questa si riscontra nei cani, nei gatti 
e nei lupi. Lister, Linneo e Buniva attestano di a- 
verla osservata nell’ uomo. Nel terzo ordine infine le 
idatidi che sono pure distinte da Gemlin in tre spe- 
cie , cioè l’ idatide cellulosa , la globosa e la viscerale . 
A queste si può aggiungere un’ altra specie osser- 
vata da Zeder alla quale ha dato il nome di Poly - 
cephalus hominis. 

Le idatidi si possono riscontrare in tutte le parti 
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del corpo umano, nel cervello, nello stomaco, nel 
tubo intestinale, nei visceri addominali, nel tessuto 
cellulare, e nell’utero. Così lppocrate le vide nella 
vagina, Baglivi nel cuore, Rusch nei polmoni, nei 
reni , nella milza , e Bianchi nell’ utero. Al contrario 
gli ascaridi e le tenie hanno sede negli organi della 
digestione e negli intestini. Per la loro organizzazione 
e le loro funzioni, si consultino Rodolphi e Brera. 

La causa principale dello sviluppo dei vermi nel 
corpo umano è un certo stato di debolezza che si 
rimarca negli organi delia digestione, come lo av- 
verte Tissot il quale aggiunge che il vero mezzo di 
guarigione è di fortificare questo sistema. Il sesso 
debole è soggetto ai vermi, e i fanciulli più degli 
adulti. La materia mucosa che evacuano certi in- 
dividui di diatesi verminosa , ha fatto credere ad ab 
cuni essere una causa dello sviluppo dei vermi. Ali - 
bert osserva a ragione che questa mucosità non è 
che il risultato della presenza dei vermi , e della loro 
azione irritante. Sovente questi animali si decompon- 
gono , e si trasformano in una specie di mucilagine 
che proviene dal loro proprio corpo. 

L’ azione dei vermi nei corpo umano è meccanica 
e simpatica. Per il movimento di redazione, di flut- 
tuazione, e di rotazione che operano sopra gli or- 
gani gastro-enterici, ne succede una penosa sensa- 
zione, ed altri fenomeni, tali che le nausee, le lipo- 
tomie, le vertigini, le coliche, gli accessi isterici o 
epiletici, la tosse, le risipole e varii altri esantemi 
anomali. Talvolta ancora producono delle lesioni nelle 
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membrane degli intestini, e nei visceri addominali, 
onde ne risulta l'atrofia e il marasmo . 

I sintomi che generalmente marcano la presenza 
dei vermi, sono la pupilla dilatata, gli occhi pallidi 
circondati da una tinta semi-livida , le cefalalgie , sete 
continua, appetito immoderato, magrezza del corpo, 
viso tumefatto, polso ineguale oscuro, insensibile, ri- 
corrente , tosse breve secca , respirazione ineguale af- 
fannosa, r orina lattescente con sedimento più o meno 
copioso , sudore aere-fetido , alito verminoso , prurito 
incomodo alle pinne del naso e all'ano, stringimenti 
di gola, languore universale, noia, tristezza, stupore 
e sopore più o meno intenso, movimenti convulsivi, 
paralisi parziale delle mani, o delle estremità infe-, 
riori, alcune volte tetano, o epilessia. 

Fra tutti questi sintomi ve ne sono alcuni parti-, 
colari alle varie specie dei vermi. I lombricoidi p. e. 
eccitano un dolore profondo nell’ addome , dei spasmi 
e delle cardialgie. Gli ascaridi vermicolari che sta- 
zionano nel retto producono un incomodo prurito al- 
l’ ano. Le tenie danno un appetito depravato, sali- 
vazione, sete, un senso di freddo sul ventre, calore 
al petto, peso dorsale, sonno interrotto da sussulti 
frequenti e dimagramento. I medici giudicano sovente 
la loro presenza dall’esame delle deiezioni alvine. 

I segni della presenza delle idatidi sono ancora 
oscuri, perchè questi vermi sviluppandosi lentamente 
nel tessuto degli organi, non alterano in apparenza 
alcuna funzione. 

L’irritazione che i vermi producono sopra gli in- 
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testini tenui si comunica al fegato, e alla vescica dei 
fiele , onde si hanno spesso dei vomiti biliosi , o delle 
evacuazioni di materie alimentari non ancora digerite. 
Il ventre si gonfia, e per un incomodo movimento 
di succione e di rotazione ne nascono dei dolori acuti 
alla regione ombelicale. Molte volte ancora questa ir- 
ritazione sospendendo le funzioni degli assorbenti pro- 
duce delle ostinate lienterie, come pure delle forti 
cefalalgie che prendono f apparenza d’ una infiamma- 
zione cerebrale, che però può esistere indipendente- 
mente dai vermi f e che può far cadere il medico in 
errore. 

La presenza dei vermi si rimarca sovente nelle 
febbri putride e biliose, che i medici hanno ancora 
chiamato verminose. I vermi in questo caso sono sem- 
pre una complicazione che merita di non essere tra- 
scurata, perchè dalla loro eliminazione dipende molte 
volte la guarigione, come lo hanno osservato Van - 
denbosch, ed altri pratici. 

Le osservazioni cliniche ci hanno indicato gli an- 
telmintici che convengono alle differenti specie dei 
vermi, cioè quelli che hanno la proprietà di ucci- 
dere gli ascaridi , quelli che sono atti a combattere 
la tenia, e quelli che sono capaci d’ instupidire la 
vitalità delle idatidi, e a prevenire la loro ripro- 
duzione. 

Colla guida di questa semplice classificazione da- 
remo un breve cenno di questi rimedj, e partico- 
larmente di quelli che sono più attivi, e che pre- 
sentano minori inconvenienti nella loro amministra- 
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( *0 ) 

Gli antelmintici proprii a distruggere gli ascaridi, 
sono il fucus helrninthocorton , la corallina officinale, 
il seme santo, il petrolio, il mercurio dolce, gli a- 
cidi vegetabili, il zolfo, i zolfuri, l’acqua fredda, 
l’aglio e la spigelia anthelvnia di Linneo. Tutti go- 
dono più o meno della stessa proprietà. Da tutti si 
possono ottenere dei vantaggi, purché sieno impie- 
gati con precauzione secondo la disposizione parti- 
colare degli infermi, e le relazioni simpatiche che 
possono nascere sotto la di loro azione. 

Darwin e Rosenstein lodano l’acqua fredda, per- 
chè instupidisce e uccide i vermi, non esclusa la 
tenia. È necessario darla in grande copia, e ammi- 
nistrare in seguito un purgante. I vermi instupiditi 
dall’azione del freddo si staccano e più facilmente 
sono espulsi dall’azione del purgante. L’acqua fredda 
però ha degli inconvenienti. I fanciulli deboli , e di- 
sposti alle convulsioni non possono supportarla. V'è 
dubbio ancora se mantiene nei suo corso il grado 
di freddo necessario per istupidire i vermi, e se fa- 
zione del purgante è in rapporto sempre coll’azione 
dell’acqua fredda. Bloch fa mangiare ai fanciulli verso 
sera del pesce salato, onde alzandosi alla mattina con 
sete possino bevere in quantità dell’acqua fredda. 
Sebbene l’azione antelmintica dell’acqua fredda sia 
considerata da alcuni passaggiera ed incerta , è dessa 
però la più convenevole bevanda per i fanciulli i 
quali la prendono volentieri , e a preferenza di altre 
acque , o decozioni disgustose. La sua azione si può 
rendere continua ripetendola frequentemente senza 
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rischio di produrre alcun inconveniente. Essa è uti- 
lissima ancora nelle malattie febbrili con complica- 
zione verminosa. 

Una giovine di 28 anni soggetta ai vermi dalla 
più tenera età , afflitta da penose cardialgie resistenti 
a varii rimedj, trattata ultimamente con abbondanti 
e ripetute dosi d’acqua fredda, ottenne l’evacuazione 
di molti lombricoidi , inutilmente tentata da altri an- 
telmintici. 

Un’altra giovine cadeva in frequenti lipotimie, pre- 
cedute da dolori acutissimi alla regione dello stomaco 
che si diramavano, ora alle articolazioni delle brac- 
cia , ora a quelle del ginocchio , fu guarita essa pure 
con alcune dosi di calomelano , e coll’ uso dell’ acqua 
fredda, previa l’evacuazione di non pochi lombri- 
eoidi. È mio costume in tutti i casi di verminazione 
ricorrere all’acqua fredda, e quindi ad un qualche 
purgante per eliminare dal corpo questi incomodi 
animali sorgente di tante strane e morbose pertur- 
bazioni. 

Gli antichi facevano molto caso dell ' alium sativum 
lin. come antisettico nelle malattie febbrili. Hallè dice 
che può essere utile a rianimare i tessuti organici , 
ove si operano le esalazioni e le inalazioni, e ren- 
derli quindi meno suscettibili di essere penetrati dai 
miasmi. Celso Aureliano lo loda nella tisi polmonare, 
Sydenham nell’ idopisia ascite, Rosen nel catarro cro- 
nico , e alcuni medici lo hanno raccomandato come 
dissolvente dei calcoli della vescica; in quest’oggi si 
amministra semplicemente come antelmintico. 
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Tl principio acre, e caustico dell’aglio si perde 
per la cottura, e per la decozione, onde acquista 
una natura zuccherina, e non possiede più alcuna 
virtù antelmintica ; Alibert perciò aveva torto di con- 
sigliare i bulbi dell’ aglio bolliti nell’acqua e nel latte, 
come i clisteri colla decozione de’ medesimi bulbi. 
Perchè l’ aglio produca il suo effetto antelmintico bi- 
sogna amministrarlo contuso, o raschiato in una in- 
fusione d’acqua o di latte. Rosenstein lo prescriveva 
in pillole; altri amministrano il succo nell’olio, nel 
siropo e nel vino. Queste preparazioni sono utili par- 
ticolarmente per i bambini delicati e deboli. 

Il mei'curio dolce o mitriate di mercurio è un sale 
che gode della virtù antelmintica e purgativa. Egli 
è molto in uso nella pratica. Si amministra facil- 
mente in polvere combinato allo zucchero o in pa- 
stiglie di cioccolato; però bisogna esser cauti nelle 
dosi , onde evitare le coliche , e la salivazione , che 
di frequente si osservano in non pochi fanciulli. 

La spiegelia anlhelmia pianta che nasce nella 
Giammaica , nel Brasile e in altre parti dell’ Ameri- 
ca Meridionale gode in quelli paesi d’ una grande 
riputazione , come antelmintica. Si usano le foglie , 
e i fiori. Si prende un manipolo di foglie o di fiori 
di questa pianta fresca o secca, s’infonde in due lib-r 
bre d’ acqua , e si espone ad una leggiera ebullizione , 
sino alla consumazione della metà, si cola, e vi si 
aggiunge un poco di zucchero e di succo di limone. 
La dose per gli adulti è di due a quattro oncie , che si 
ripete ogni sei ore infino che produca il suo effetto. 
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Per i fanciulli e le persone deboli la dose è d’ un. 
oncia. Alcuni medici l’hanno trovata utile nelle ma-r 
lattie convulsive. Essa però deve essere maneggiata 
con precauzione, poiché qualche volta produce dei 
fenomeni analoghi a quelli dei narcotici. 

Gli antelmintici atti a combattere la tenia , sono 
il polipodium filix mas, io stagno, il solfuro di sta- 
gno, la therebenlina, l'etere solforico . . 

Il segreto della vedova Neuffer rimedio tanto van^ 
tato contro la tenia consisteva in fare prèndere tre 
dramme di radice di felce maschio in quattro a sei 
oncie d’acqua distillata di felce o di tiglio. Questa 
donna preparava l’ ammalato con dei leggieri pur- 
ganti, faceva prendere in seguito dei brodi, del thè, 
e dava infine per alcuni giorni dei purganti più e- 
nergici. Questo metodo di troppo attivo, e compli- 
cato fatica gli ammalati e molte volte non giova. Si. 
conoscono in quest’ oggi dei medicamenti più pronti 
e più sicuri che si prendouo con minore ripugnanza. 
D’ altronde non si può asserire precisamente se 1’ e- 
vacuazione della tenia sia l’ effetto della radice di 
felce, o dell’azione dei ripetuti purganti. Questori- 
medio a’ nostri giorni ha perduto la sua riputazione,; 
come tanti altri rimedj specifici spacciati a solo og- 
getto di speculazione. 

La therebenlina veneta o cypria cola spontanea- 
mente, e per mezzo delle incisioni dal pinus larix 
e dal pislacia terebinthus lin. Questa sostanza resi- 
nosa amministrata internamente e esternamente co-, 

munica alle orine un odore di viola, per cui i me-, 
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dici la lodano nelle gonorree sifilitiche, e nelle idro- 
pisie, onde eccitare l’azione dei reni e della vescica. 
L’olio essenziale che la stessa fornisce è un eccel- 
lente diuretico. Una dramma o due di therebentina 
incorporata in un’ oncia di miele è la dose che i 
pratici sogliono prescrivere contro la tenia, la quale 
si prende a cucchiaj nella giornata oppure in una 
volta secondo le condizioni in cui si trova l’amma- 
lato, e secondo la speciale tolleranza delle vie di- 
gestive. Questa sostanza fa parte ancora d’ una mol- 
titudine di balsami, linimenti, ed altre preparazioni 
che Alibert chiama con ragione monumenti informi 
d una vecchia Polyfarmacia. 

Paracelso fu il primo che pose lo stagno nel nu- 
mero degli antelmintici. Astrong lo sperimentò con 
successo nei vermi dietro Y avviso d’ una vecchia 
donna olandese, che lo amministrava come un se- 
greto. 

Il stagno si usa in polvere alla dose d’ un’ oncia 
unito al miele. Fothergill lo dà in elettuario col si- 
ropo. Alcuni medici preferiscono la limatura a ca- 
gione della sua asprezza , delle sue scabrosità e delle 
sue punte acute. Essi pensano che a queste si deve 
la sua virtù antelmintica. Questa opinione è male 
fondata perchè il stagno esercita sopra i vermi un’ 
azione velenosa, e non un’azione meccanica. 

Per ottenere un ottimo effetto da questo rimedio è 
necessario ammininistrarlo per quattro o cinque giorni, 
e quindi impiegare un purgante. Si rinnovano le dosi 
ogni quindici giorni per tre o quattro volte a fine di 
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espellere la più minima quantità del verme. Si rimarca 
che lo stagno calma al momento i dolori di stomaco 
cagionati dal verme, benché egli non sia evacuato 
che alcuni giorni dopo. È sempre bene però comin- 
ciare a dosi moderate per prevenire gli effetti sini- 
stri che tante volte questo metallo cagiona per alcune 
picciole porzioni d’arsenico che contiene. Darwin pro- 
pone l’ amalgama dello stagno col mercurio alla dose 
d una dramma ogni due ore succeduta da un pur- 
gante salino finché si ottengano delle evacuazioni; 
ma questa dose di mercurio e di stagno ha bisogno 
di essere modificata per non andare incontro a dei 
gravi inconvenienti. La dose d’ una dramma di li- 
matura di stagno unita ad alcuni grani di gialappa, 
e ripetuta più volte , è stata trovata più efficace da 
non pochi pratici. Underwood propone egli pure l’u- 
nione di due oncie di limatura di stagno con tre 
dramme d’hydrargirio. Di questa polvere se ne fanno 
prendere otto a dieci grani ogni mattina con alcuni 
grani di rabarbaro incorporati nel miele. 

Il solfuro di stagno, sulphuretum stanni prepara- 
zione che si deve ai Sig. Alemanni chimico di Mi- 
lano si amministra con maggiore successo dai medici 
moderni. Questa polvere nera, inodora insipida, e 
lucente si prescrive col zucchero, o colla magnesia 
alla dose di mezza dramma , o una dramma tre o 
quattro volte ai giorno. L’esperienza ci ha dimostrato 
che la dose d’ un’ oncia e mezza è sufficiente per ot- 
tenere l’ evacuazione della tenia. Dopo questa dose 
si prescrive un purgante salino, o drastico. Brugna - 
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felli ha guarito radicalmente con questo rimedio al- 
cuni individui affetti dalla tenia. Egli ha osservato 
che non produce alcun sconcerto tanto per l’uso con- 
tinuato, quanto per la dose. Darwin per aumentare 
l’azione dello stagno impiega la scossa elettrica. Le 
esperienze di Cherlin e di altri fisici hanno dimo- 
strato che f elettricità uccide gli animali più semplici 
e imperfetti, fra’ quali è la tenia. Il Galvanismo in 
simili casi potrà essere ancora d’ una grande utilità. 
Non so se i pratici abbino ancora instituito degli 
sperimenti sopra di questo soggetto. 

L’etere solforico, cether sulphuricum attivo e pos- 
sente rimedio contro la tenia, ha un odore aroma- 
tico penetrante, sapore caldo; è infiammabile, lim- 
pido, trasparente, leggiero, molto volatile scolorato , 
non arrossa le tinture vegetabili, non turba le solu- 
zioni di barite, supranuota nell’acqua. Egli si pre- 
scrive combinato allo zucchero alla dose di cinque 
a sei goccie; unito al vino, al siroppo, al miele, da 
mezzo scrupolo ad una dramma.' 

* Nella cura della tenia Bordicr ne amministra una 
dramma in un biechicro di decozione di felce, e 
un’ ora dopo fa prendere all’ ammalato due oncie di 
olio di ricino. Si ripete la stessa dose il giorno se- 
guente, e qualche volta il terzo giorno. Bordier ci 
assicura che generalmente la prima dose è sufficiente 
per eliminare la tenia. Egli lo prescrive ancora per' 
clistere nell’infusione di felce, quando sospetta che 
la tenia esista nelle parti inferiori del tubo intesti- 
nale. Molti altri pratici hanno confermato l’efficacia 
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di questo metodo. Un giovine di qual lordici anni che 
aveva preso inutilmente il rimedio della vedova Neuffer 
fu guarito dalla tenia con due dosi di etere solforico, 
amministrate secondo il metodo di Bordici'. Fra tutti 
gli antelmintici egli merita perciò la preferenza. 

Le idatidi sono vermi d’ una natura particolare. 
La loro storia è ancora imperfetta. Esse loggia no 
nel tessuto membranoso cellulare degli intestini. Si 
trovano pure nei visceri addominali, nel cervello, 
ed in altri organi. Si rimarca generalmente che. le 
idatidi sono proprie dei temperamenti deboli, e leu- 
coflemmatici. Questa circostanza ci. addita in parte 
i mezzi terapeutici più convenevoli a questa specie 
di vermi. 

Il metodo curativo è basato sopra le tre seguenti 
indicazioni: Insipidire la vitalità di questi vermi. 

2.° Rompere le loro aderenze colle membrane, e 
staccarli dalle parti del corpo nelle quali si sono 
fissati. 3.° Prevenire la loro riproduzione. 

Soddisfano alla prima indicazione tutti gli antel- 
mintici forniti d’ un odore penetrante e fetido , i 
quali sviluppando un’atmosfera intollerabile colpisce 
la vitalità dei vermi, e cadono questi in uno stato 
di stupore o di asfissia. Si rapportano a questo ge- 
nere il zolfo, Tassa fetida, la valeriana e la canfora. 

Alla seconda indicazione appartengono i purganti 
energici o drastici, i quali per le perturbazioni che 
producono nei visceri e membrane, i vermi le par- 
tecipano, le loro aderenze si rompono, si staccano, 
e quindi sortono dal corpo nel . loro stato naturale, 
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o nello stato di decomposizione. La gialappa la scam- 
monea, gli antimoniali, gli olii empireumatici, l’olio 
di ricino ed altri, possono servire a questo oggetto. 

La terza indicazione infine consiste di esaltare le 
forze vitali indebolite, rianimare i tessuti languidi, 
rendere più energiche le funzioni degli prgani, e 
mettere l’economia tutta per quanto è possibile in 
una florida condizione di vita, onde allontanare ogni 
specie di disposizione verminosa e prevenire la loro 
riproduzione. 

I rimedj che producono un tale effetto sono gli 
amari, i marziali, la china-china, gli alimenti animali, 
le bevande aromatiche spiritose, il vino generoso, 
l’esercizio del corpo, la ginnastica, l’equitazione, in 
somma tutto ciò che può formare delle salutari mu- 
tazioni in tutti i sistemi dell organismo animale. Cia- 
scuna di queste tre indicazioni deve avere la sua 
parte nella cura delle idatidi; anzi esse devono av- 
vicendarsi finché si hanno degli indizii dell’ esistenza 
di questi vermi. 

II Professore Giacomini pensa che la verminazione 
sia un prodotto della flogosi delle cripte intestinali, 
le quali danno un muco alterato, ed opportuno allo 
sviluppo dei vermi, perciò i. vermi non sono una 
malattia , ma un sintonia d’ una malattia. Questa o- 
pinione di troppo esclusiva , non regge rimpetto alle 
osservazioni cliniche, perchè non in tutte le flogosi 
delle cripte intestinali , o di altre parti si riscontrano 
vermi , e mancano la maggior parte delle volte nelle 
diarree ostinate, nelle dissenterie, e nelle affezioni 
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di altri tessuti dove si separa non poca copia di 
muco alterato, e anche di vero pus. D’altronde la 
quasi certezza che si ha in quest’ oggi che i vermi 
sieno innati, perchè si riscontrano nei feti, esclu- 
derebbe tutt’ affatto questa proposizione. La flogosi 
inoltre invece di essere 1’ origine dei vermi , può 
essere un prodotto degli stessi. I movimenti di suc- 
cione, di rettazione e di rotazione che esercitano 
questi animali sopra gli intestini, non solo possono 

produrre la flogosi ma bensì alimentarla, e intrat- 
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tenerla. E vero che nell’ oscurità in cui siamo sopra 
di questa materia, e nella disparità delle opinioni, 
se non si può stabilire una vera origine dei vermi , 
non si’ può escludere una diatesi verminosa; diatesi 
che si osserva nella pratica, che è propria del sesso 
debole, e dei fanciulli, e che è sempre associata 
alla diatesi astenica , piuttosto che alla diatesi flogi- 
stica. Forse la generazione dei vermi sarebbe l’o- 
pera d’ un processo di chimica decomposizione, che 
si fa sotto date circostanze dalla natura organica viva 
con leggi diverse da quello che si fa dalla natura or- 
ganica morta ! Noi non osiamo accertarlo , poiché non 
è facile scoprire le leggi misteriose colle quali si la- 
vora. In ogni modo noi considereremo la vermina- 
zione una malattia che può essere idiopatica e sin- 
tomatica. Quando è idiopatica il che succede frequen- 
temente, il metodo di cura deve essere diretto a 
seconda degli agenti che l’ hanno prodotta , cioè a 
dire, dietro la cognizione acquisita della specie dei 
vermi che si sono generati nel corpo ; e questa co- 

Parte II. 4 
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gnizione si acquista per l’esame scrupoloso che il 
medico deve fare sopra il gruppo dei fenomeni che 
si presentano , poiché come ho già mentovato di 
sopra, in questo gruppo vi sono dei sintomi essen- 
ziali che caratterizzano la presenza delle diverse 
specie dei vermi. Quando la verminazione è sinto- 
matica , come si osserva nelle febbri d’ indole biliosa 
e putrida , e in altre malattie ; allora è sempre bene 
eliminarli prontamente dal corpo cogli appropriati 
mezzi, scegliendo quelli che meno urtano colla dia- 
tesi della malattia la quale allora facilmente si mette 
in via di miglioramento. Tanto nell’ un caso , come 
nell’ altro havvi sempre la necessità di non trascu- 
rare questi incomodi ospiti, sebbene alcune volte si 
vedano uscire spontaneamente dal corpo, senza a- 
vere dato da prima alcun segno della loro presenza , 
e senza portare in seguito alcun pregiudizio alla sa- 
lute del bambino. 

Il sospetto e l’ abitudine di considerare la presenza 
dei vermi in ogni mal essere o indisposizione dei 
fanciulli portano a perdere di vista le malattie alle 
quali vanno pure soggette queste picciole creature. 
Noi abbiamo veduto recentemente un fanciullo mo- 
rire d’una affezione cerebrale, perchè si era fissata 
dai curanti e dai parenti l’ idea che egli fosse af- 
fetto da malattia verminosa. 

Noi invitiamo dunque i parenti che amano la loro 
prole di profittare in tempo dei consigli del medico 
affinchè il male non si aggravi , e mandare in bando 
una volta tutte le mal concepite supposizioni, e non 
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far caso degli amuleti, dei rimedj infallibili, e di 
altre inezie che si spacciano dalle levatrici, dagli 
istrioni , e da qualunque siasi profano nell’ arte di 
guarire. On ne confie une montre pour la raccomodar , 
diceva Tissot, qne à colui qui a passe bien des années 
à étudier comment elle est faite, et quelles sont les 
causes qui la font bien aller , et qui la dérangent ; et 
l'on confiera le soin de raccomoder la plus composée , 
la plus delicate, et la plus précieuse des machines à 
des gens qui noni pas la plus petite notion de sa stru- 
tture, des causes de ses mouvemens et des instrumens 
qui peuvent la rclablir ! Ciò sembra impossibile! ep- 
pure accade; e questo fatto lo troviamo nella pra- 
tica confermato dal quadro d’ una sempre crescente 
mortalità di bambini , vittime infelici di questo errore. 


Articolo III. 

DELLA CURA DELLA TOSSE CONVULSIVA. 


Summus Scienliarum arliumque 
Magister; Experientia.... 

IPPOCIUTE. 

Molte e varie sono state le opinioni dei medici 
sopra la tosse convulsiva. Da alcuni fu creduta una 
malattia spasmodica nervosa, da molti una malattia 
infiammatoria, da taluni gastrica, da alcuni altri reu- 
matica catarrale, e pur anche verminosa. Tutti però 
si accordano sopra la causa che la produce, cioè 
un Virus sui generis d’indole contagiosa il quale a t- 
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tacca di preferenza i fanciulli, e qualche volta gli 
adulti. 

Se queste opinioni ci fanno conoscere il motivo 
per cui si sono lodati per la cura della stessa ora 
gli emetici e i purganti, ora i salassi, ora l’oppio e 
la china, ora gli antelmintici; non ci presentano però 
completamente la spiegazione dei fenomeni morbosi 
dai quali è accompagnata , e per conseguenza la sua 
vera natura , e la sua sede. , . v 

L’ opinione la, più lodevole è quella che la pertosse 
sia una malattia nervosa. Il virus che la genera porta 
la sua azione sopra i nervi pneumo-gastrici ; in que- 
sti si fissa e costituisce la vera condizione d’ irrita- 
zione , dal di cui centro sorgono i , fenomeni della 
tosse , della dispnea , del , vomito , delle turbe spa- 
smodiche e della febbre. La malattia ha i suoi pe- 
riodi d’ invasione , d’ incremento e di declinazione. 
Si spiega con accessi che hanno una più o meno 
lunga durata e intermittenza. La malattia è benigna 

0 grave. Per le sue complicanze infiammatorie, ga- 
striche , reumatiche , spasmodiche . e verminose si 
possono stabilire delle flemmasie più o meno acute 
negli organi della digestione, nelle vie polmonari e 
nell’ encefalo, ma queste non cangiano la sua .prin- 
cipale condizione irritativa nervosa la quale sempre 
sussiste nonostante il concorso di queste secondarie 
affezioni. Ora la medicazione della pertosse in tutti 

1 suoi periodi deve essere regolata da questa pato- 
logica dottrina che il pratico non deve perdere di 
vista per riuscire felicemente a debellarla. , 
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* Che la pertosse sia una vera irritazione nervosa , 
io lo aveva di già annunziato in una Memoria pub- 
blicata nel 1 806 allorché comparve epidemica nella 
città di Genova , e nelle vicine campagne. In seguita 
altre occasioni si presentarono per apprezzare la giu- 
stezza di questa opinione , e particolarmente nell’ 
anno 1842 ove molte tossi convulsive si videro ser- 
peggiare con più o meno di forza nei ' varii quar- 
tieri della città. Mi sarà permesso dunque indicare 
coll’ appoggio di non poche osservazioni raccolte in 
varii tempi, il metodo di cura che ho adottato, me- 
todo che se non è nuovo , pure è diverso dagli altri 
metodi fin’ ora praticati , perchè non emerge dai varii 
fenomeni che la malattia presenta, ma dal solo es- 
senziale principio della sua natura , e perchè è co- 
ronato d’ un felice successo , se però a tempo si chia- 
ma il medico alla direzione degli infermi , e se si 

abbandonano i pregiudizii volgari e tutti i favoriti 

> 

rimedj che si amministrano per abitudine, e per 
tradizione da mani inesperte, i quali sempre inutili 
o nocivi fanno avanzare di grado la ‘malattia, la 
gettano in gravi complicazioni , e la rendono peri- 
colosa. 

Il metodo di cura è contro-irritante e 'revulsiva. 
Contro-irritante per modificare l’ irritazione che il 
virus ha prodotto sopra i nervi pneumo-gastrici. Re- 
vulsivo per richiamare una parte di questa irritazione 
alla superficie della cute. ; i 

Le polveri di bella donna ; e d’ ipecacuanha forma- 

v i 

no la prima indicazione. 1 I vescicatorj soddisfano alla 
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seconda. Le prime si devono amministrare al mo- 
mento dell’ invasione, e continuarne l’uso nel corso 
della malattia; i secondi si applicano alcuni giorni 
dopo alla regione dello scrobicolo del cuore , oppure 
alle parti laterali del petto. 

Le ragioni per le quali ho preferito i vescicatorj 
a fronte del vantato rimedio di Aulenrieth sono fon- 
date sopra non equivoche osservazioni, e sopra l’au- 
torità di non pochi pratici sperimentati. Guariti, Selle, 
Hasler asseriscono che i vescicatorj sono il migliore 
rimedio per guarire la tosse convulsiva, e Lettson 
attesta di avere molte volte vinto la malattia col- 
l’ applicazione d’ un solo epispastico. I vescicatorj 
sono d’ una applicazione più facile che le frizioni 
alle quali i fanciulli diffìcilmente si sottomettono. 
Essi soddisfano maggiormente l’opinione di coloro 
che credono eliminare con questo mezzo la materia 
contagiosa , e sciogliere le congestioni polmonari. L’e- 
ruzione pustolare provocata col linimento di Auten- 
7'iclh non tutte le volte si presenta anche dopo le 
ripetute frizioni, oppure si estende di troppo e pro- 
duce una grande copia di picciole pustule, le quali 
suppurando si fanno dolenti, eccitano un eccesso 
d'irritazione, che i fanciulli per la loro squisita sen- 
sibilità non possono sopportare , la quale può dar 
luogo a delle irradiazioni flogistiche in un qualche 
viscere, o dell’addome, o del torace. Al contrario 
l' azione irritativa suppuraloria del vescicante essendo 
più limitata va esente da questi inconvenienti e qual- 
che volta basta da sè sola a vincere la malattia senza 
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1' aiuto d’ alcun altro rimedio. Si è perciò che io vi 
ho dato la preeminenza , e ne sono sempre rimasto 
contento , non solo quando la pertosse è benigna , 
ma molto ancora quando è pertinace e ribelle; ciò 
che non si può dire del linimento di Autenrieth che 
Schneider dichiara inefficace se non si amministra 
nello stesso tempo 1’ atropa belladonna col mercurio 
dolce. 

La combinazione dell’ atropa belladonna coll’ ipe- 
cacuanha corrisponde alla natura, e alla sede della 
malattia, e tende a combatterla direttamente e con 
efficacia. La combinazione invece dell’atropa bella- 
donna col mercurio dolce, rimedio tanto vantato da 
Hufeland e da Brera tende a combattere la vermi- 
nazione che ò una vera complicanza, e non cosi 
. frequente come si crede. 

Nella combinazione dei rimedj è regola terapeu- 
tica considerare l’ omogeneità , la specialità della loro 
azione, la tolleranza constituzionale , e gli inconve- 
nienti che ne possono risultare. Ora nell’ unione della 
belladonna col mercurio dolce, noi abbiamo un ri- 
medio che esercita nello stesso tempo un’ azione so- 
pra il sistema nervoso e sopra il sistema glandolare 
linfatico , e se si vuole ancora un antelmintico , seb- 
bene il modo di prescrizione possa rendere dubbiosa 
questa ultima proprietà. Quale dei due componenti 
conservi la preponderanza, in quale modo l’azione 
dinamica dell’ uno e dell’ altro si spieghi, o separata, 
o confusa in una sola , noi lo ignoriamo. L’ esperienza 
però ci fa sospettare che in questo miscuglio vi possa 


essere , o preponderanza , o incertezza , o nullità as- 
soluta di azione. Il gonfiamento delle gengive, la 
salivazione e perfino le ulcerazioni boccali che so- 
vente si presentano sotto 1* azione di questo ri- 
medio, proverebbero la prima proposizione, cioè a 
dire la preponderanza dell’ azione del mercurio dolce 
sopra la belladonna. Il poco vantaggio che il pra- 
tico in molti casi ricava da questo agente terapeu- 
tico, l’intensità sempre crescente della malattia, il 
suo lungo corso, la comparsa delle complicazioni, e 
il bisogno di ricorrere ad altri medicamenti mostre- 
rebbero pure la sua nullità , • o almeno 1‘ incertezza 
della sua azione. Comunque però dai pratici si con- 
sideri la cosa, apparirà sempre chiaro, che la sosti- 
tuzione dell’ ipecacuanha al mercurio dolce, è giusta, 
ragionala, necessaria , perchè da questa unione; ne 
risulta un rimedio che esercita un’ azione diretta , 
unica sopra il sistema nervoso , che non produce 
alcuna perturbazione negli altri sistemi, che si può 
continuare l’ uso in tutti i periodi senza tema d’ in- 
convenienti , e che non manca giammai di produrre 
degli effetti salutari. 

: Nella cura di questa malattia si devono proscri- 
vere rigorosamente tutte le tisane sudorifiche pet- 
torali, gommose, i siroppi, le conserve, le pastiglie 
ed altri simili rimedj che non hanno alcuna azione , 
ma che alla lunga guastano le funzioni della dige- 
stione. Lo stesso si dica degli emetici e dei purganti 
sotto dei quali gli accessi della tosse si rendono più 
frequenti, e l’ irritazione si fa più intensa; allora per 


questo stato d’ incremento sorgono le complicazioni 
gastriche, e le disposizioni infiammatorie per coi 
diviene necessario il salasso , oppure le sanguisughe 
applicate fra gli interstizj intercostali che Brera as- 
sicura convenire nei fanciulli a preferenza delle san- 
guigne generali. 

L’ acqua pura e fredda sarà la sola bevanda che 
si dovrà permettere agii infermi di pertosse; qual- 
che volta si . potrà amministrare il siero di latte , o 
il latte con acqua di malva molto più quando il 
ventre è costipato. Gli alimenti dovranno essere leg- 
gieri e regolati secondo la capacità delie forze di- 
gestive.; i\ . 

..La tosse convulsiva.. è una malattia che più d’ o- 
gni altra richiede di essere attaccata senza ritardo 
alla comparsa de’ suoi primi indizii ; quando si tra- 
scura, come generalmente si fa dal volgo; quando 
si perde il tempo a curare i sintomi catarrali, il 
sospetto della verm inazione , o gli imbarazzi gastrici, 
la malattia avanza rapidamente nella sua intensità , 
si propaga , imperversa , e si rende micidiale. 

Le nuove investigazioni mediche sopra la Coclus- 
sia del Dott. Brofferio di Torino presentate alla Classe 
Medica degli Scienziati d’Italia 1840, meritano qui 
essere menzionate poiché tendono a stabilire la sua 
sede, e a fare conoscere un nuovo mezzo terapeu- 
tico per la cura della stessa. ; * 

Cullen aveva collocato la pertosse nelle affezioni 
spasmodiche delle funzioni vitali ; Forbes nell’ affe- 
zione del nervo ottavo paio ; Tourtelle la considerava 
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malattia pneumo-gastro-pituitosa; Gardien uua spa- 
smodia del diaframma e della glotide; Brera uno 
stato d irritazione dei polmoni ; Steling una contra- 
zione convulsiva delle fibre intercartilaginee della 
trachea, e dei muscoli pettorali; Lobenstein e Bre- 
< schet un affezione dei nervi frenico e pneumo-gaslri- 
co ; Finella ed altri un’ affezione dei nervi laringei 
e intercostali. Ma se per poco dietro simili idee que- 
sti illustri medici si fossero inoltrati con anotomiche 
e patologiche osservazioni a fissare il centro nervoso 
da dove partono i fenomeni genuini ed essenziali della 
pertosse, eglino forse avrebbero colpito nel segno, 
e avrebbero allontanato tutte le altre opinioni, cioè 
della bronco-cefali te di Desruelles ; dell’ infiammazione 
della membrana bronchiale di Laennec , Quersent, e 
Marcus; dell’ affezione dell’encefalo con secondaria 
affezione dei polmoni di Webster; dell’adeno-bronchite 
di Giacomini ; della flogosi del laringe e del faringe 
di Astruc , secondaria però all’affezione dello stomaco; 
della gonorrea polmonare di Giannini ; del flusso 
gastro-bronchiale di Bourdet; della diatesi sierosa di 
Buffalini; dell’affezione di petto di Willis, e di quella 
dello stomaco di Harvey; comunque però sia stata 
la cosa sembra in quest’ oggi per il consentimento 
della pluralità dei medici che si possa ammettere 
in questo morbo una condizione irritativa-nervosa 
suscitata da un virus d’ indole contagiosa. 

Sotto la guida di questa dottrina sono state ema- 
nate due opinioni più assolute; l’una di coloro che 
fissano la sede di questa irritazione nei nervi pneu 
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mo-gastrici produzioni dell’ottavo paio; l’altra degli 
altri che la ripongono nel ganglio sfeno-palatino, detto 
ganglio di Meckel produzione del quinto paio, della 
quale è autore il Dolt. Brofferio . Quale delle due opi- 
nioni sarà dunque la vera, o almeno la più proba- 
bile? Noi non osiamo dirlo senza il concorso d una 

« 

breve descrizione anotomica dei nervi procedenti dal- 
l’ ottavo, e dal quinto paio. 

L’ ottavo paio come ognun sa forma va rii tron- 
chi, dai quali sorgono dei rami che si distribuiscono 
al polmone, all’esofago e allo stomaco, i quali con- 
stituiscono dei plessi, che si dicono polmonari , eso- 
fagei e stomacali. Da questi plessi partono dei rami- 
celli che si portano ai muscoli del faringe, e del 
laringe; altri si congiungono con molti rami del gran 
nervo intercostale, altri coi nervi diaframmatici, e 
cervicali. 

11 quinto paio invece dà origine a tre rami, Yot- 
talmico, il mascellare superiore, ed il mascellare in- 
feriore. Si è dal mascellare superiore che nasce il 
nervo sfeno-palatino, il quale comunica , servendomi 
della stessa descrizione di Brofferio per mezzo del 
ramo profondo del nervo vidiano col ganglio caro- 
tideo, col cervical superiore e inseguito col gran 
simpatico; manda per ogni verso molti rami di cui 
gli uni portansi alla membrana pituitaria, e diconsi 
nasali ; gli altri si distribuiscono alla membrana mu- 
cosa della bocca e chiamansi palatini. Altri filetti 
nervosi nascono ancora dal ganglio sfeno-palatino, 
e il mettono in relazione con molti gangli per cui 
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si stabilisce un ìntima connessione fra l’ organo del- 
l’ odorato, quello del gusto e quelli della vita ani- 
male. 

Ora dal semplice confronto di queste due descri- 
zioni apparisce chiaramente che la sede della per- 
tosse non può essere nel nervo sfeno-palatino , poi- 
ché egli non somministra direttamente nervi alla re- 
gione toracica, e agli organi della respirazione e 
della digestione; e la sua influenza sopra di questi 
organi si riduce ad una influenza di relazione col 
nervo trisplanico, coll’ottavo paio, e col facciale. 
Ma invece havvi tutta la probabilità che dessa sta 
nei nervi pneumo-gaslrici , perchè si diffondono nei 
polmoni, nei bronchi, nell’ aspera-arteria, nel laringe, 
nel faringe, nell’esofago e nello stomaco; e in grazia 
dei plessi che essi formano il virus contagioso ha 
campo di produrre una irritazione, la quale più o 
meno forte si comunica a lutti i ramicelli nervosi 
per cui si spiegano i fenomeni dell’ insulto convul- 
sivo, dello stringimento spasmodico • di gola,, della 
dispnea, del vomito, della tosse, e perfìn anche del 
flusso nasale e bronchiale, i quali fenomeni carat- 
terizzano la pertosse tanto nella sua invasione , quanto' 
nel corso de’ suoi periodi. E questa probabilità viene 
ancora sostenuta , dice l’ erudito traduttore di Un - 
derwood, il medico Pensa, da diversi casi di altera- 
zione di codesti nervi (ammollimenti, rossori ecc . )< 
trovati nei corpi morti d’ indomite tossi. 

Ricorrere a delle ipotesi quantunque ingegnose per: 
rendere ragione degli accessi periodici della pertosse 
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credo sia tempo perduto, poiché tanto sono oscuri 
i misteri della natura umana, sì nello stato sano, 
quanto nello stato morboso, che sarà sempre diffi- 
cile a chiunque • rintracciarne la causa. Però se è 
permesso anche a noi di entrare nel campo delle 
supposizioni, diremo che gli accessi periodici della 
pertosse potrebbero essere l’effetto della natura par- 
ticolare del virus contagioso differente in parte, come 
dice Bousquillon , da alcuni altri contagi , il quale 
dopo avere esercitata la sua azione sopra i plessi 
nervosi, e dato luogo allo sviluppo convulsivo, cade 
per così dire, in uno stato d’inazione, di stupore, 
o di sonno che dura più o meno lungamente e che 
forma la tregua , e l’ intermittenza. E se questo non 
fosse, l’accesso della tosse convulsiva avrebbe sem- 
pre un corso continuo e senza fine. 

In questo giuoco alternato dunque di azione e di 

inazione consisterebbe lo stato periodico del paros- 

% 

sismo convulsivo. E ancora un fatto provato che i 
contagi in generale perdono la loro qualità nocevole 
a misura che si diffondono e che agiscono. Essi di- 
vengono deboli, e in ultimo inattivi e innocui. Il 
contagio della pertosse opera pure nello stesso modo 
e perciò non riescono strane le guarigioni che qual- 
che volta si ottengono colla cura negativa, cioè a 
dire, senza l’aiuto di alcun rimedio. È bensì vero 
che ciò accade quando le tossi convulsive regnano 
benigne e quando l’ economia animale non è per- 
turbata da alcuna complicazione gastrica , verminosa 
o infiammatoria. 
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La tosse convulsiva siccome tutte le altre malattie 
non ammette alcun specifico in ragione della sua sede 
e della sua condizione patologica d’ irritazione ; con- 
dizione che non è infiammatoria o astenica, ma che 

/ 

però nel decorso del morbo può essere accompagnata 
o dall’ una, o dall’ altra per effetto dei rimedj im- 
propriamente amministrati, o per effetto di trascu- 
ra nza. 

Le inspirazioni dei vapori dell’ acqua di lauro-ce- 
raso commendate dal Dott. Brofferio meritano la con- 
siderazione dei pratici, poiché opportunamente con- 
sigliate possono portare delle utili modificazioni nei 
nervi pneumo-gastrìci e infievolire non solo l’ irrita- 
zione, ma ancora la qualità nocevole del virus con- 
tagioso. Di già altri pratici avevano lodato l’ inspi- 
razione dei vapori emollienti, e il Dott. Paterson 
quella dei vapori nitrosi, s che assicura essere scevri 
da qualunque danno sugli stessi tenerissimi bambini. 

In ultimo la cura della pertosse , sebbene da ta- 
luni considerata difficile tanto per prevenire le sue 
fatali conseguenze quando è violenta, quanto per ab- 
breviare il corso, quando è benigna; potrà non di 
meno avere sempre un ottimo risultato, se il me- 
dico saprà amministrare quei mezzi terapeutici che 
sono in rapporto colla sua condizione patologica, e 
colle sue complicazioni. E perciò allora diverranno 
più rari e più miti i parossismi sotto dei quali si 
eccitano delle pericolose stasi nel cervello e nel pol- 
mone, le quali possono risolversi nell’apoplessia o 
nella soffocazione. Questi mezzi abbrevieranno ancora 
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la sua durata e domeranno pure quello stato con- 
vulsivo che si mantiene in molti casi, anche dopo 
cessata l’azione del virus, e che Culle?i opina sia 
l’ effetto del solo potere dell’ abitudine per cui v’ è 
bisogno d’ una cura diversa, antispasmodica e tonica. 

Avvertiremo ancora che è necessario mantenere 
i fanciulli il più che sia possibile in una tempera- 
tura eguale e tiepida, poiché l’aria fredda e secca, 
e le brusche variazioni atmosferiche rendono più 
intensi e frequenti i parossismi della tosse e ritar- 
dano la guarigione. Noi raccomandiamo soprattutto 
questa precauzione perchè generalmente è costume 
lasciar vagare i fanciulli o nelle strade, o nei giar- 
dini credendo procurar loro una innocente ed utile 
ricreazione. 


Prescrizione delle polveri contro la pertosse. 


fol. Atrop. Belladonae ) 

. . . ( aua gr. vii. 

rad. ipecacuanhae J 

\ 

Sacchari pul. dr. iv. 

M. et divide in pag. aequa], n.* xxxvi. 


La dose nei fanciulli al disotto di due anni è. d’ una 
a due polveri nella giornata in un cucchiaio di acqua 
di brodo, o di latte. Per gli altri si potrà dare tre 
o quattro polveri in ventiquattr’ ore. 11 medico però 
saprà regolarne la dose e 1’ uso secondo le circo- 
stanze e i fenomeni che si presenteranno nel corso 
della malattia. 

Queste polveri si potrebbero ridurre in pastiglie 
e conservarle per il bisogno nelle Farmacie. 


Digitized by Google 


( 64 ) 


Articolo IV. 

i 

dell’ ELISIRK PURGATIVO O PANACEA UNIVERSALE DI LEROY. 

La Science qui inslruit, el la raédecine 
qui gnérit/sont fori bonnes; mais la 
Science qui trompe et la médecioe 
qui tue, sont mauvaises Apprenons 
donc a les distinguer. 

. Rousseau. 

L ' Elisir e purgativo di Leroy, quantunque rifugga 
il pensiero a parlarne , sarà l’ argomento di questo 
articolo. 

In ogni tempo si riscontrano nella storia della 
medicina degli uomini che si possono dire nati e- 
spressamente pel flagello dell’ umanità. Uno di questi 
appunto è il francese Leroy, il quale a giorni no- 
stri colla sua medicina purgativa ha popolato i se- 
polcri d’ un numero infinito di vittime. 

Leroy oscuro in Parigi, poco favorito dalla for- 
tuna si pose in mente di comporre una Panacea u- 
niversale per la cura di tutte le malattie, più per 
oggetto di speculazione che per il bene de’ suoi si- 
mili. Gettata con arte in mezzo a quella porzione di 
popolo che più facile alla credenza abbraccia sempre 
con entusiasmo le novità più frivole, prese voga 
sostenuta dai vantati miracoli delle guarigioni e dal 
silenzio delle disfatte. Quindi dopo aver fatto ampia 
messe nella grande città della civilizzazione passò i 
mari e i monti, e audace proruppe nelle città di 
altre colte nazioni. Dappertutto trovò dei seguaci 
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che ad esempio deir autore la propagarono, e ne 
trassero non poco profitto. 

La città di Genova diede pure ospitalità a que- 

, * * * * * 

sto flagello. I medici col loro silenzio, i Magistrati 
colla loro tolleranza spianarono la via allo smercio 
illegittimo di questa Panacea ; e lo smercio crescendo 
in tutti i paesi a misura dei miracoli che si spac- 
ciavano dai suoi panegiristi e dalla servilità dei gior- 
nali, l’autore si trovò in poco tempo in possesso d’una 
fortuna rapita . indegnamente al dolore, e tinta di 
sangue. . 

Troppo tardi i medici e la società riclamarono 
contro f enorme abuso di questo rimedio. In molti 
luoghi si presero delle provvidenze, si stabilirono 
dei regolamenti che ebbero poco effetto perchè si; 
cercò di deludere la pubblica vigilanza col propa- 
garlo di nascosto e con i mezzi della più scaltra 
seduzione. Quindi si accrebbero i mali per le con-, 
trarie e sregolate applicazioni. 

Leroy nel suo pessimo e insano libro ( così si 
esprime il celebre italiano Professore Giacomini) per 
sostenere il suo rimedio si .appoggia alla teoria u- 
morale. Egli difatti non poteva meglio scegliere nella 
storia della Scienza una dottrina che in tutto quadri 
alla sua ingannevole e sordida speculazione; Egli è 
per questa dottrina dalle odierne cognizioni riprovata 
che Leroy commenda X uso : di questo rimedio in 
ogni genere di mali e insiste, nell’ amministrazione 
delle più forti e ripetute dosi, non risparmiando la 
età, il sesso e le individuali costituzioni. Questa gra : 

Parte li. 5 
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ve insidia tesa alla credula umanità apparisce an- 
cora più grave dalla confessione degli infelici che 
soccombono sotto le cento, le duecento e le mille 
dosi della Panacea. 

Ma egli è possibile che 1’ uomo possa cadere in 
un così tristo accecamento ! Eppure è così. Io ho 
veduti moltissimi di questi sciagurati morire col di* 
spiacere di non avere preso in tempo il rimedio e 
le necessarie dosi, e alcuni lanciare dei rimproveri 
amari contro il medico, contro gli amici e i parenti 
per i buoni consigli che li aveano dato. 

La medicina Leroy, non è una medicina nuova . 
In tutti i tempi si è fatto uso della scammonea , della 
gialappa e della radice di turbiti , a seconda delle 
indicazioni che le malattie presentano. Non è una 
medicina specifica e utile in tutte le malattie, poiché 
se ciò fosse con poco stento e senza studio ognuno 
potrebbe porsi sul capo il berretto Dottorale. Questa 
medicina è un rimedio drastico la di cui azione è 
limitata al tubo gastro-enterico , è un purgante in gra- 
do fortissimo, come sono purganti Volto di croton- 
tiglio , di ricino , la gomma-gotta , T aloè ed altri più 
miti, i sali, la manna , i siroppi , l’acqua di mare e 
l’acqua zuccherata. Ora che si direbbe se qualcuno 
di questi purganti d’ azione eguale ma differenti nel 
grado, e che producono sempre più o meno lo stesso 
effetto , venisse dichiarato Panacea univenale rimedio 
specifico per la cura di ogni malattia ! L’ ignorante 
volgo si moverebbe alle risa della stranezza d’ una 
tale proposizione. Eppure non ride della stranezza e 
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della perfidia del rimedio Leroy. E perchè? perchè 
alcuni infedeli figli d’ Esculapio, cortigiani di natura, 
deboli nell’ arte , non sanno instruire , non sanno 
persuadere questi infelici ; o per altri motivi acca- 
rezzano la loro credenza, fomentano i loro desiderj, 
e perciò li dispongono, li confermano nell’idea fa- 
vorita che questo rimedio sia 1* unico per guarire le 
loro infermità. Vero suicidio di cui non sono i me- 
dici gli autori , ma complici per la loro indolenza , 
suicidio che non differisce da quello prodotto da ve- 
leno, da un’arma da fuoco o di taglio, condannato 
dalle leggi divine e dalle leggi umane. 

La proprietà dell’ Elisire Leroy limitata al tubo 
gastro-enterico, come ho già detto, o produce vo- 
mito , o produce evacuazioni alvine. E rigorosamente 
parlando non si può dire che porti nell’ economia 
animale alcun’ altra modificazione. E con pace del- 
l’ illustre autore del Trattato filosofico e sperimentalo 
dei soccorsi terapeutici , domanderò in qual modo l’a- 
zione ipostenizzante dinamica di questo rimedio potrà 
spiegarsi , se breve è la sua dimora nel tubo gastro- 
enterico , quasi rapido il suo passaggio, e pronto il 
vomito e le evacuazioni! Quali saranno le modifi- 
cazioni e i risultamenti salutari che si possono spe- 
rare dalle sostanze di cui è composto > le quali sorto- 
no immuni dal processo di digestione e per difetto di 
tempo, e per una veemente irritazione i vasi non sono 
alti ad assorbirle e metterle in circolazione. Ma so- 
pra di questo argomento io ritornerò in altro tempo 
col presentare alcune osservazioni sopra l’azione mec - 
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canicci e immutabile degli evacuanti drastici , le quali 
spero saranno apprezzate dal dotto Professore Già - 
comini , non come una critica speculativa, ma come 
schiarimenti importanti per la scienza dei morbi e 
pel delicato ministero del curare. 

L ’ Elisire Leroy non è che un possente agente 
meccanico, la di cui azione diviene ancora accre- 
sciuta dalla sua forma alkoolica, la quale accresce, 
invece di diminuire 1’ azione meccanica delle resine. 
E se produce, come si confessa, bruciori alla gola, 
può produrre egualmente bruciori e dolori nei varj 
punti della catena degli intestini, delle flogosi acute 
o lente dalle quali possono sorgere tutte le disorga- 
nizzazioni dei visceri , le spogliazioni delle membrane , 
le corrosioni, le cancrene, e la morte. 

Che se per l* uso delie dosi non interrotte e per 
lungo tempo ripetute di questo rimedio per le e- 
vacuazioni sierose , o mucose ottenute , 1’ infermo 
prova calma ne’ suoi dolori; la calma è sempre ap- 
parente e temporaria, le evacuazioni sono sempre 
morbose, non mai critiche, perchè sforzate con danno 
sempre dei tessuti, ove è fissata la sede del male, 
il quale si aggrava maggiormente col giuoco alter- 
nato delle dosi del rimedio e delle evacuazioni. 

. Se alcuni casi straordinarj si presentano di ma- 
lattie che si dicono guarite completamente coll’ Eli- 
sire Leroy, e che i suoi seguaci chiamano miracoli ; 
questi casi possono sorprendere l’ ignorante volgo , 
ma non mai il medico, il quale sa che nella nostra 
natura havvi una forza interna che sempre attiva , 
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resiste e rispinge gii attacchi delle foi*ze esterne; 
che in alcuni casi esce vittoriosa , e in molti altri 
soccombe. A questa forza si possono mandare le po- 
che guarigioni vantate, e non al rimedio, perchè il 
rimedio di natura micidiale non modifica, e non 
sana. Se dai medici d’ ogni paese si fossero ; messe 
a confronto le morti, e le guarigioni, il quadro sa- 
rebbe luttuoso, ma la verità apparirebbe in piena 
luce, e il disinganno diverrebbe generale. * 

« Noi consigliamo dunque tutti i cittadini d’avere 
la più grande diffidenza nei propagatori di questo 
rimedio; perchè ignoranti non ne conoscono l’azione 
e le virtù, e perchè speculatori lo propongono per 
la sola avidità di guadagno. 

Noi consigliamo pure a mettere tutta la loro con- 
fidenza nel medico chiamato alla cura delle loro in- 
fermità; il quale se non potrà vincerle tutte, poiché 
non gli è sempre dato questo potere, almeno per 
il suo studio , per le sue cognizioni , e per la sua 
esperienza potrà migliorare la loro condizione, ren- 
derle meno dolorose, e prolungare la vita; quando 
invece col rimedio Leroy si abbrevia , e miseramente 
si estingue. 

Pochissimi sono i mali nei quali conviene 1’ Eli- 
sire Leroy . In alcune circostanze può essere un au- 
siliario agli altri rimedj. Ma queste circostanze cir- 
coscritte sommamente devono essere calcolate dai 
medici e non dagl’ ignoranti. 

L’ Elisire Leroy non conviene e sarà sempre no- 
civo al sesso debole, ed ai fanciulli, perchè sotto 
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Jo sviluppo della loro organica costituzione inter- 
rompe i periodi, ne guasta il corso regolare, e per 
una squisita sensibilità dei nervi getta il sistema 
glandolare in uno stato sommamente morboso, par- 
ticolarmente quello del basso ventre, che li conduce 
a lenta febbre, e alla tabe mesenterica. 

Non conviene nelle affezioni cerebrali e in quelle 
del cuore e dei vasi arteriosi ; perchè rende tumul- 
tuosa la circolazione del sangue, e dà luogo alle 
congestioni negli organi, agli spandimeli sierosi, o 
sanguigni nei seni e nelle cavità. r 

Non conviene nella gotta e nei reumatismi, ma- 
lattie assolutamente infiammatorie , abbastanza dolo- 
rose per non eccitare nel tubo gastro-enterico altra 
simile affezione che le aggrava. 

Non conviene in tutte le malattie, dette croniche , 
dominate sempre da lenta flogosi , dovunque abbiano 
sede , o nelle membrane , o nei vasi , o nel paren- 
chima dei visceri, perchè la intrattiene alterando i 
tessuti, producendo induramenti e corrosioni a mi- 
sura che si estingue la loro vita speciale. 

Non conviene nelle malattie dell’utero recenti, op- 
pure inveterate, perchè quest’organo, seconda vita 
del sesso femminino, poco studiato dai medici nelle 
sue funzioni, sorgente di tante simpatìe cogli altri 
sistemi, non sopporta la massa delle perturbazioni 
eccitate da questo rimedio. 

Non conviene nelle malattie della pelle e nei così 
chiamati vizj del sangue, perchè il sangue finché 
vive non può essere viziato da alcun principio er- 
petico, scrofoloso, scorbutico ecc. 
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Non conviene in somma nelle convalescenze e in 
qualunque altra siasi malattia tanto nel suo princi- 
pio quanto nel suo fine. L’ Elisir e Leroy può sola- 
mente essere di qualche utilità nelle stitichezze so- 
vente ribelli agli altri purgativi. Qui sta tutta la sua 
virtù , e la sua efficacia. Qui stanno tutti i suoi mi- 
racoli. Perciò questa composizione si può tenere in 
serbo nelle farmacie. 

La confusione nell’ esercizio dell’arte di guarire, 
favorita dall’ indolenza dei medici , e dall’ acceca- 
mento dei malati attacca impunemente la scienza, 
rovina la salute, e abbrevia la vita. Bisognerebbe 
danque pensare a riparare un così grave disordine. 
Questo è il voto di tutti i medici probi ed instruili. 
Ma il ciarlatanismo vi oppone sempre una forte bar- 
riera. Egli è un fluido che circola tuttora nella me- 
dicina, come circola il sangue nel corpo umano. 
Egli è stato di tutti i tempi, ma ciò che più sor- 
prende egli continua a fiorire a giorni nostri , giorni 
che si dicono di chiarissima luce, e fecondi di co- 
gnizioni e di verità. 

Qu&sto essere a due facce, vera immagine dell’ i- 
gnoranza, merca dappertutto, la fama, gli onori, 
la fortuna, ora umile, rampante, cortigiano, ora a- 
stuto insolente, calunniatore. 

L’ uomo ama naturalmente le cose nuove e straor- 
dinarie. Egli si annoia de suoi piaceri , come de’ suoi 
dolori; non è strano dunque se nello stato infermo 
corre dietro alle novità le più assurde, alle inezie 
volgari , ai specifici , e ai rimedj segreti. Impaziente 
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di guarire preferisce colui che sa carezzare le sue 
passioni , adulare il suo gusto. L’ idea d’ una lunga 
cura e l’ impiego di varj rimedj , è per lui un’ idea 
triste ; l’ idea d’ un solo rimedio , d’ un vantato spe- 
cifico, è un’idea consolante. Il regime di cura dei 
medico instruito che esige delle privazioni , che do- 
manda del tempo, che vuole della regolarità nelle 
prescrizioni, e della prudenza non lo soddisfa. Il 
regime dell empirico che li permette ogni cosa, che 
parla il suo linguaggio, e l’ assicura guarirlo in breve 
tempo invece lo incanta. Nous aimons mieux cetioe 
qui dèraisonnent avec nous, quc ceux qui nous prou- 
vent que nous déraisonnons. 

Il volgo non ragiona, quindi non è facile disin- 
gannarlo. Ma quelli che hanno senno dovrebbero ra- 
gionare per lui. Disgraziatamente la maggior parte 
di questi restano ancora presi al laccio dell’inganno, 
al quale si appiccano pure un gran numero di me- 
dici o per interesse, o per ignoranza. 


Articolo V. 

dell' abuso del salasso. 


Miltere sanguinerò non scraper aegris 
prodest, nocet seraper sanis. 

Celso. 

Il salasso è un rimedio che da gran tempo si usa 
in medicina. Fu pure dagli antichi, ed è ancora da 
non pochi moderni considerato come un preservativo 
della salute. Difalti prevalse nei medici il costume 
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di salassare al variar delle stagioni per prevenire i 
mali supposti, o allontanare quelli che in epoche 
trascorse si fossero avuti. Honzero dice che nell’ Al- 
lemagna in certe settimane di primavera è impos- 
sibile trovare barbieri, perchè tutti sono occupati a 
salassare. I claustrali usavano la cosi detta purga 
di primavera dove per capo principale ci entrava 
il salasso. Con queste dannose cure profilatiche ag- 
giunge Raggi si va incontro ai mali stessi che si 
vogliono prevenire, perchè o l’uomo è sano, ed 
allora non ha bisogno di cura; o è malato, allora 
la cura profila tica non serve, ma è necessaria la 
cura radicale. A questo dilemma non \ J è risposta. 

Alcune famiglie pure , per rango distinte , ama- 
vano questa pratica, onde conservare quella tinta 
pallida, e quella molle indolenza considerata come 
un fregio di vera nobiltà. Zimerman racconta d’ un 
ricco pazzo, il quale credendo di essere Re faceva 
tutte le settimane cavar sangue a’ suoi servitori , 
perchè aveva inteso e veduto alia Corte che i ser- 
vitori d’ un Re dovevano essere delicati e pallidi. 

Questa età che per gli empirici, si poteva dire 
l’età dell’oro, è fortunatamente passata, e più non 
si hanno a temere simili pregiudizj popolari. Una 
maschia educazione regolata dalla medica filosofia ha 
fatto giustizia di questo preservativo. 

Noi discorreremo dunque brevemente del salasso 
come semplice rimedio per la cura delle malattie ; 
accenneremo quelle nelle quali conviene, e quelle 
nelle quali si deve risparmiare; indicheremo il suo 


frequente abuso, e le sue disgraziate conseguenze, e 
finiremo con presentare le indicazioni che più o meno 
lo richiedono, e alcuni consiglj salutari onde mettere 
un freno, se è possibile, alla manìa di versare a tor- 
renti un fluido così essenziale all’ umana esistenza. 

Ogni paese ha la sua costituzione patologica , che 
vuol dire, ogni paese ha le sue proprie malattie. 
Unicuique regioni sua est medicina , sua methodus , 
diceva Baglivi . In Genova le malattie infiammatorie 
sono le dominanti, quindi la necessità di usare il 
salasso. Ma questa necessità ha pure un limite, per- 
chè molte infiammazioni sono suscettibili di guari- 
gione con altri rimedj, e tante volte senza il soc- 
corso del salasso. In prova di questa verità mi ba- 
sterà riportare alcune osservazioni cliniche di maestri 
sommi nell’ arte, Mascagni , Borda, Rasori i quali han- 
no curato senza 1’ aiuto del salasso le sinoche catar- 
rali, e le peripneumonie le più pronunciate. 

Le peripneumonie dice Mascagni, regnano frequen- 
temente in inverno e nella primavera, e attaccano 
le persone robuste, e i lavoratori delle terre. La 
sezione dei cadaveri presenta concrezioni di linfa 
coagulabile nei bronchi e nei polmoni. Avendo os- 
servato che queste concrezioni si sciolgono facilmente 
in una soluzione alkaiina, ne fece l’ esperimento in 
una epidemia di peripneumonie sviluppatasi nella 
Villa di Chiusdino , e diede consiglio al medico con- 
dotto di astenersi dai salassi, e mettere in opera il 
carbonato neutro di potassa. Il successo fu maggiore 
di ogni espettazione. I salassi ripetuti e copiosi, e 
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gli altri riraedj che in tali circostanze si sogliono 
prescrivere riuscivano inutili, e pochi infermi ne 
guarivano. Il sangue mostrava densa crosta , le orine 
scarse dense, le glandole linfatiche ostruite. Si co^ 
minciò a dar di mano al carbonato neutro di po- 
tassa servendosi della lisciva dei tralci di vite al- 
longate in modo da recare grata sensazione. Tosto 
che l’ individuo era colpito dalla malattia si faceva 
qualche volta un salasso, e poi si amministrava il 
suddetto carbonato, del quale si accrescevano, o si 
diminuivano le dosi a misura della maggiore, o mi- 
nore intensità del male. Lo stato degli infermi pre- 
sto si migliorava, gli sputi divenivano più sciolti, e 
la malattia si risolveva per le orine copiose e sottili , 
o per il sudore. Quindi se da principio la malattia era 
fatale, diveniva sotto l’uso di questo rimedio poco 
pericolosa. Borda in seguito, ed altri pratici invitati 
dallo stesso Mascagni curarono pure con questo ri- 
medio le peripneumonìe, le sinoche reumatiche, ed 
altre infiammazioni, e ne hanno sempre ottenuto il 
migliore risultato. 

A queste osservazioni ne aggiungo alcune altre 
recenti pubblicate negli atti dalla Società medica di 
Tolosa. Il Dottore Lassus in una epidemia di peri- 
pneumonìe regnata a Grisolles negli anni 1838-39- 
40, comune a tutti i temperamenti senza distinzione 
d’ età e di sesso , ove i salassi erano nocivi , poiché 
diminuivano le forze polmonari , e disponevano agli 
ingorghi bronchiali sempre , funesti , ottenne dei mi- 
rabili effetti e delle pronte e complete guarigioni 
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dall’ossido d’antimonio bianco, cosicché sopra 287 
inalati, 280 ricuperarono con questo rimedio la loro 
salute. Nello stesso tempo il Dottore Barès condusse 
a guarigione col solfato di chinina quattro peripneu- 
monìe remittenti. I medici dello spedale generale di 
Vienna nelle peripneumonìe che regnarono nel 1789- 
90 , misero da parte i salassi , e furono felici nelle 
loro cure; ciò che non ottenne il celebre Pietro 
Franck curandole sempre col salasso. Rosovi curava 
con dosi elevate di tartaro emetico molte malattie 
infiammatorie, per cui avanzò la proposizione del- 
f inutilità del salasso nelle stesse. Proposizione am- 
messa pura da Giannini che ha però le sue ecce- 
zioni , perchè non tutte le volte si conferma nella 
pratica. Sgdenham pure nella febbre reumatica non 
era soddisfatto del salasso. In rheumatismi curatione 
saepe numero mihi subiit dolere , quod non nisi in - 
genti sanguinis vi repetitis venae sectionibus cducta ca 
possil perfici , unde non tantum aegri vires prò tempore 
franguntur , sed si paulo fuerit natura debilior , aliis 
eliam morbis ad annos aliquot obnoxior fere redditur. 

Per quale ragione dunque questo metodo di cu- 
rare le infiammazioni appoggiato dalla autorità di 
tanti valenti medici è quasi generalmente negletto ! 
Io non saprei rinvenirla che in quella cieca ostina- 
zione di seguire il carro d’ una dottrina in voga , 
sia ella buona , o cattiva , e non mai elevare il pen- 
siero al di sopra di ciò che gli altri hanno fatto , e 
non darsi la pena di meditare sopra quello che molti 
altri fanno, onde venire ai confronti, c con logiche 


( 77 ) 

induzioni constatare la verità delle osservazioni, è 
l’ ingenuità dei fatti. Poiché se non v’ è dubbio che 
moltissime infiammazioni possono curarsi felicemente 
senza l’aiuto dei salassi; non v’ è dubbio che molti 
mali e molte tristi conseguenze si eviterebbero per 
l’abuso, e per l’uso inopportuno degli stessi. 

11 carbonato neutro di potassa è un rimedio con- 
tro-stimolante al pari della digitale, del giusquiamo, 
e delle preparazioni antimoniali. Il salasso è pure 
un rimedio contro-stimolante. Ma v’ è una differenza 
importantissima fra il salasso e questi rimedj. I pri- 
mi contro-stimolano portando nell’ economia animale 
delle modificazioni contrarie allo stato della malattia 
senza diminuire la quantità del sangue e per con- 
seguenza i principali elementi che sostengono la vita. 
Il salasso invece modifica l’ economia stessa colla per- 
dita del sangue, e sempre a dispendio degli elementi 
essenziali alla vita. Ora dietro la giustezza di simili 
considerazioni, come può mai il medico conscien- 
ziato nella cura de’ suoi infermi persistere nell’im- 
piego dei soli salassi copiosi , e senza misura ripetuti , 
quando con altri mezzi efficaci si può condurre a 
buon termine il male e risparmiare il sangue senza 
alcun pericolo per 1’ infermo. Il medico in simili 
casi manca al suo dovere, mantiene un errore nella 
pratica, e mette nelle mani dell’empirismo un'arma 
che diviene la sorgente d’ infiniti mali. 

Io però non escludo il salasso nella cura delle 
infiammazioni. Io disapprovo solamente l’uso impro- 
prio che a giorni nostri si fa di questo rimedio. E 
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mollo più Io disapprovo per quella meschina e pue- 
rile importanza alla quale aspirano taluni portando 
a quindici a venti e più il numero de’ salassi in tutte 
le malattie infiammatorie senza distinzione all’età, al 
sesso, alle costituzioni, alla tolleranza, al tempo, e 
alla loro più o meno grave intensità. Deh fossero 
solamente queste malattie ove si suole prodigare il 
glasso ! Ma tante altre d’ indole diversa , che so- 
vente ci affliggono, nervose, linfatiche, membranose, 
glandolavi ec. vanno pure soggette senza compassione 
alla moda dei salassi, e quanto più esse sono resi- 
stenti, e quanto più apparisce l’ inutilità del rimedio 
altrettanto si persiste nell’uso dello stesso, insino a 
che non si abbia versata 1’ ultima goccia di sangue. 
Oh la bella gloria di ridurre il povero infermo sul- 
l’orlo della tomba, e vantarsi poi, se quasi incada- 
verito vive, d’ averlo salvato, e se muore darne la 
colpa all’incurabilità del male, o ad altre cagioni. 

Gettiamo rapidamente lo sguardo nelle sale di al- 
cuni spedali, ove sono tanti infelici forzati a rico- 
verarsi in questi asili per ottenere sollievo ai loro 
dolori, e guarigione dei loro morbi. Appena giunti 
il solo rimedio che loro si offre è il salasso, e col 
salasso si comincia quasi sempre la cura d’ ogni ma- 
lattia. Nelle famiglie arriva poco presso la stessa cosa; 
anzi di spesso il chirurgo e la levatrice tolgono al 
medico il merito della prescrizione. E non è propo- 
sizione azzardata il dire, che il medico a giorni no- 
stri raramente trova a curare le malattie nel loro 
stato vergine , perchè due o tre salassi , e alcuni pur- 
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ganti , compresa pure 1’ universale Panacea di Leroy 
si sono già praticati prima della sua chiamata. 

Questo illegittimo procedere nuoce sempre ai ma- 
lati, perchè sorgente di mali incurabili; e nuoce ai 
medici, perchè li getta in un bivio di difficoltà le 
quali compromettono la riputazione, che secondo il 
volgo riposa totalmente sull’ evento. 

Le indicazioni •per impiegare il salasso sono prese 
generalmente dal temperamento più o meno robusto 
e plettorico, dalle cagioni prossime o remote, dallo 
stato dei polsi, dalla febbre, dalla sede del male, 
e da. altri fenomeni, che si dicono caratteristici, o 
essenziali riportati nelle Nosologie. 

Le indicazioni per continuare nell’ uso del salasso 
si prendono in gran parte dalla persistenza dei sin- 
tomi principali, e particolarmente dall’aspetto e dalla 
qualità del sangue , il quale in ultima analisi diviene 
l’ unico regolatore della cura. Quindi a misura che 
si cava sangue, e a misura che si forma cotennoso 
ne risulta l’ indicazione di trarre altro sangue, e que- 
sta mal concepita necessità avvalorata ancora dalle 
denominazioni di polsi pettorali o ventrali mette fuori 
di considerazione l’ ammansamento dei sintomi essen- 
ziali , e l’ innervazione dell’ infermo. 

L’ importanza della comparsa della cotenna alla 
superficie del sangue, dicono i pratici li più speri- 
mentati non potrà giammai essere una guida indi- 
cante il bisogno d’ un ulteriore salasso. Il Dottore 
Willan osserva che il cavar sangue nei reumatismo 
acuto porta a vuotare tutto T apparechio sanguigno 
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per 1’ apparenza tenace del sangue , poiché ogni qual- 
volta viene ripetuta la sanguigna , il liquido diviene 
maggiormente più denso e glutinoso. Così nelle feb- 
bri puerpera li il sangue presenta una costante co- 
tenna , e Marshall dietro questo segno vide salassata 
una puerpera sino alla sua estinzione. In molti casi 
di semplice gravidanza apparisce pure il sangue co- 
tennoso. Un simile fatto si riscontra pure nelle feb- 
bri, nell’accesso del caldo delle intermittenti , e nelle 
emorragie. 

La cotenna non è un prodotto dell’ infiammazione, 
non è l’indice della flogosi, ma un semplice risul- 
tato del moto accelerato del sangue e dell’ accre- 
sciuto calore, un sintonia della febbre. La cotenna 
si può formare per moltiplici cause diverse dalla 
infiammazione, e si può presentare in molti casi ove 
l’infiammazione non esiste, e mancare frequentemente 
nell’ infiammazione delle membrane mucose , cioè nel- 
le bronchiti, e nelle dissenterie. Essa dipende ancora 
dal modo con cui il sangue esce dalla vena e dallo 
stato di accidentali reazioni arteriose. Quindi il giu- 
dizio desunto dalla cotenna sarà sempre debole, se 
non del tutto fallace. 

Il celebre Rasori nella sua teoria della flogosi mo- 
stra con minutissimi esperimenti in qual modo ..la 
cotenna si forma alla superficie del sangue, e la pre- 
senta come un indizio, come un prodotto esclusivo 
dell’ infiammazione, la quale è più forte in ragione 
del solidamento, e ristringimento della cotenna. Egli 
però da profondo pratico rammenta che questo in-. 
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dizio va soggetto a non poche eccezioni , e consiglia 
i medici a tenersi lontani dai due vizj estremi; l’uno 
di coloro che riguardano la cotenna come segno del 
tutto fallace; l’altro degli altri i quali la reputano 
indizio infallibile della presenza dell’infiammazione, 
e misura sempre certa della sua gravezza. 

La pletora che pure forma un segno per largheg- 
giare nelle emissioni di sangue , non esiste dice Gian- 
nini , nel senso che li viene attribuito per soverchio 
vigor di vita , per formazione soverchia di vero san- 
gue, ma esiste solamente quando il sistema dei nervi 
e quello dei vasi ridotto ad una condizione di atonia 
cede d’ alquanto all’ espansione del sangue. L’ uomo 
il più robusto nella forza della salute non è pleto- 
rico, i suoi polsi lungi dall’essere pieni e accelerati 
sono piccoli e lenti, nessuna apparente gonfiezza nei 
vasi venosi, nessun senso in lui di pienezza; dun- 
que il salasso non potrà mai essere Y indicazione cu- 
rativa della pletora; anzi il salasso ne diverrà una 
prossima e sufficiente causa. 

Questo indizio che da molti medici si tiene in 
conto, ha pure come la cotenna le sue eccezioni. 
Gli antichi hanno parlato della pletora ad vires, ad 
rasa, e se di troppo hanno estesa l’ importanza di 
questo fenomeno, pure bisogna confessare che non 
è raro nella pratica , e che in alcuni casi uno o 
due salassi fatti con vera cognizione di causa pos- 
sono impedire la genesi d’ un processo infiammato- 
rio. La pletora può essere relativa e non assoluta; 
può dipendere da difetto d’organizzazione dei vasi 

Parte II. 6 


per il loro ristretto lume, e non per abbondanza di 
fluido sanguigno, quindi può essere spuria e non 
vera. Bousquillon pensa (jue la saignèe peut modcrer 
la pléthore , mais quelle ncsl pas capable de prevenir 
son retour, et quau contraire elle le favorise. Il sa- * 
lasso è certamente uno dei rimedj il più convene- 
vole per prevenire la pletora, e dissipare le conge- 
stioni ; ma se il salasso è sovente ripetuto produce 
le stesse congestioni che si vorrebbero impedire, e 
crea una necessità di salassare , che inferma per sem- 
pre la costituzione fisica dell’ individuo. 

Non è raro osservare dopo le copiose e ripetute 
emissioni di sangue succedere una reazione che molti 
medici prendono come indizio di nuove emissioni 
sanguigne. Qui essi cadono in un grandissimo errore , 
poiché a questo stato di reazione compagno quasi 
sempre delle perdite di sangue, tanto per salassi, 
come per emorragie, succede sempre l’opposto stato 
di Collapsus, che è palese per l’aspetto pallido, per 
T inquietudine, per la prostrazione, per lo svenimen- 
to, pel delirio e pel raffreddamento delle estremità, 
che se non si ripara in tempo, annunzia un pros- 
simo fine, e molto più prossimo se si ricorre nuo- 
vamente alla lancetta , come si vede non poche volte 
da taluni praticare. Queste reazioni, che dirò fallaci, 
devono essere considerate dal pratico perchè sono di- 
verse dalla vera reazione annunzio di favorevoli crisi , 
che pure importa moltissimo di non interrompere il 
corso con ulteriori salassi nonostante l’ aspetto coten- 
noso del sangue. 
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Le indicazioni per noti abusare delle emissioni di 
sangue, sembra che si possano fissare sopra la pic- 
cola quantità del cruore paragonato al siero , e sopra 
il suo colore alle volte giallo, e d’un livido intenso. 
Però il segno della maggiore quantità del siero rirn- 
petto al cruore non sarebbe tanto certo, poiché Ra- 
sori osserva che nell’ infiammazione il siero supera 
i due altri componenti, e che quanto è più forte 
f infiammazione , più grande è la separazione del 
siero. 

Laennec, dice che lo stetoscopio è un’eccellente 
criterio per l’ uso della lancetta. Ecco come si espri- 
me: in tutti i casi in cui le pulsazioni del cuore sono 
proporzionatamente più energiche di quelle delle ar- 
terie possiamo levar sangue senza timore, ed essere 
certi d’ un miglioramento nello stato dei polsi ; ma 
se il cuore ed il polso sono egualmente deboli, il 
salasso precipiterà quasi sempre il paziente in una 
completa prostrazione. 

Il polso può essere un’ ottima guida per la pre- 
scrizione dei salassi, perchè la sua forza indica , e 
la sua debolezza contro-indica la deplezione sangui- 
gna. Perciò è necessario che il medico sia molto in- 
struito nella scienza del polso. Nell' enterite il polso 
è piccolo e debole. In certi casi di deperimento del- 
l’ economia il polso è vibrato, e forte. Nella prima 
circostanza X emissione di sangue sarà utile e neces- 
saria; nella seconda impropria, e letale. Nella pleu- 
rite, e nella pneumonite sono indispensabili i salassi; 
nelle bronchiti invece non sempre convengono no- 
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nostante la forza poco presso eguale che si rimarca 
nel polso. 

La determinazione della sincope, dice Marhall è 
il più importante fra tutti i criterj onde regolarsi 
nell’uso dei salassi; egli poteva aggiungere il più 
difficile nell’ applicazione. Bousquillon nelle note a 
Cullen sopra la mania, ove bisogna salassare ardita- 
mente, rimarca a ragione che è sovente difficile fis- 
sare il punto del cominciamento della lipotimia, per- 
chè vi sono dei maniaci che sopportano delle per- 
dite di sangue considerevoli senza cadere in sincope. 
Gli antichi nelle gravi malattie praticavano qualche 
volta il salasso usque ad animi deliquium. Io credo 
che i casi nei quali è d’uopo impiegare questo modo 
di salassare sieno rari, e credo pure che non sieno 
facili a precisare anche dai medici li più sperimen- 
tati, perchè non sta nelle loro mani la misura per 
produrre una sincope incipiente , o una sincope com- 
pleta. E tante volte la sincope non avviene per causa 
della tolleranza di questo rimedio, come si può pre- 
sentare sotto ih primo salasso per l’intolleranza dello 
stesso, cosicché si corre sempre rischio di aggravare 
il pericolo della malattia, o di avere una sincope 
inutile , se non nociva. * 

Del resto il pratico sperimentato che avrà colpita 
la vera diagnosi della malattia , stabilita la sua diatesi 
raccoglierà sempre nel corso della stessa degli indizj 
che lo guideranno per formare un vero giudizio, e 
non oltrepassare le emissioni sanguigne nonostante 
ulte le contraddizioni, e tutti i dubbj dei medici 
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sulla maggiore o minore quantità del siero, sulla 
esistenza della pletora e sopra la cotenna più o 
meno densa , più o meno vario-colorata , della quale 
in molti casi non uso tener conto. 

Questi avvertimenti necessarj per ottenere un ot- 
timo successo dal salasso, acquistano maggiore va- 
lore per la considerazione dei disordini che ne sor- 
gono dall’abuso dello stesso. Il medico si trova so- 
vente imbarazzata per le difficoltà che incontra a 
condurre i suoi malati al grado di vera convale- 
scenza , e rimetterli nel loro primiero stato di salute. 
Queste difficoltà, sono tutte colpa dell’ impropria am- 
ministrazione dei salassi. I poveri infermi lottano 
tuttora colla malattia , o con altre il di cui germe 
si prepara, e si sviluppa nelle lunghe e penose con- 
valescenze. Gli Spedali ne presentano giornalmente 
una prova evidentissima. Gli ammalati supposti con- 
valescenti, e quelli particolarmente estenuati dalla 
dieta, e dai numerosi salassi, rimandati troppo pre- 
sto alle loro case, ritornano dopo poco tempo nelle 
stesse sale dove a stento si ristabiliscono, oppure 
soccombono. Conseguenze gravi che facilmente si po- 
trebbero riparare con un prudente metodo di cura, 
e con una Casa di Cotivalescenza. 

Le moltissime affezioni che sorgono dietro l’uso 
smodato dei salassi, sebbene da tutti conosciute, non 
sono mai a sufficienza ricordate. 

11 sangue è un fluido organizzato, e pieno di vita, 
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è uno stimolo naturale e necessario alla vita. E una 
carne fluida che diviene muscolo, e nervo la di cui 
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mancanza non può essere impunemente tollerala, nò 
vi si può sostituire un altro stimolo qualunque, poi- 
ché la medicina niente ha che possa somigliare gli 
usi ai quali è destinato. Dunque se il sangue vive, 
e distribuisce la vita, non vi sarà organo, e fun- 
zione che non soffra, e s’infermi per difetto di sangue. 

Il sangue che esce dalla vena d’un animale sano 
salassato in poco tempo fino alla morte, dicono De - 
yeux e Parmentier, è da principio fluidissimo, e ri- 
chiede più tempo a coagularsi; ma a misura che si 
trae sangue , che i vasi perdono del loro movimento 
acquista maggiore consistenza , e sorte quasi coagu- 
lato, cioè a dire, morto. 

Nell’uomo malato il primo sangue che si estrae è 
pure fluido, d’un colore vivo, e di diffìcile coagulo; 
ma dopo il secondo e terzo salasso il sangue pre- 
senta dei cangiamenti e nel colore, e nella consi- 
stenza , cosicché se nel corso della malattia si ripetono 
altri salassi diviene in ultimo quasi tutto sieroso. Nel 
primo caso si vede chiaramente che a misura che 
si estingue la vita generale , si estingue pure la vita 
del sangue, per impossibilità di rinnovazione. 

Nel secondo caso invece a misura che si estingue 
la vita del sangue, si estingue la vita generale per 
facilità di rinnovazione, ammessa da tutti i Patologi, 
e osservata costantemente nella pratica. Si è appun- 
to sopra questa facile rinnovazione del sangue nelle' 
malattie che il volgo dei medici appoggia il funesto 
metodo di salassare, guidato ancora dalla pletora o 
preesistente o costituita dalla reazione delle arterie, 
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e dall’ espansione del fluido, ma che non è vera ple- 
tora , cioè dipendente da 'abbondanza di sangue. 

Questo errore comune nell’insegnamento della scien- 
za teorica, e pratica, è divenuto quasi un proverbio 
volgare, e si mette in campo sovente per conside- 
rare le perdite di sangue poco pregiudizievoli, per- 
chè facilmente si riparano con nuovo sangue. 

È vero che vi sono degli esempj di persone che 
vivono nonostante le enormi perdite di sangue o na- 
turali , o artificiali. Un Gesuita, si legge in una storia 
di Viaggi, perdeva giornalmente tre a quattro libbre di 
sangue, oltre ad essere salassato novantasei volte nei- 
ranno. Mertens ha veduto perdere da una giovine set- 
tantacinque e più libbre di sangue in quindici giorni 
per emorroidi. Io ho veduto nelle saie dello Spedale 
una giovine affetta da una periodica emottisi prodotta 
per la soppressione de’ suoi mestrui vivere per ben 
due anni nonostante le perdite mensuali di due a tre 
libbre di sangue , e i salassi che il medico giudicava 
opportuni di fare ogni due giorni, onde rompere il 
corso periodico dell’emorragia polmonare. 

Questo eccesso, e questa rapidità di riproduzione 
sanguigna, che io non voglio contraddire, ci rende 
sommamente sospetta la qualità, e la vitalità dei flui- 
do riprodotto, la quale riproduzione si fa sempre a 
dispendio della nutrizione degli altri organi , degli 
altri* tessuti , delle altre secrezioni , e particolarmente 
della pinguedine. 

La vitalità se manca negli organi, manca pure 
nel fluido sanguigno. Un sangue in questo modo .ri- 


generalo è un sangue diverso da quello che si forma 
nel vigor della vita. Egli non può riassumere le sue 
qualità primitive, e portare l* economia animale allo 
stato di sanità, perchè perde la sua vitalità a mi- 
sura che esce dalla vena, e che rapidamente si ri- 
produce. Così il Gesuita , la Giovine di Mertens, e 
X Emotoica morirono sotto le continue perdite di san- 
gue da lenta, e completa consunzione. 

Oltre a quello stato di universale indebolimento 
che persevera lungamente nei convalescenti di ma- 
lattie trattate con smodati salassi, ad onta d’un re- 
gime nutritivo, sopravviene sovente X edema alle e- 
stremità con tendenza più o meno prossima all’ idro- 
pisia ascite , o toracica. Sviettenio da un salasso inop- 
portuno vide nascere in una Signora un pallore che 
durò insino alla morte. Lo stesso avvenne a Pallina 
moglie di Seneca. Adriano per le perdite di sangue 
venne idropico. Haller ha veduto una anasarca per 
epistassi eccessiva. Hoffeman con frequenti salassi rese 
idropici i cani,. sebbene l’idropisia sia rarissima in 
questi animali. Dichinson t e Robertson dicono che il 
salasso è la cagione più potente della morte delie 
puerpere. 

Il cuore dà segni di mal essere co’ suoi straor- 
dinarj, e disordinati palpiti, che si accrescono nel- 
l’atto della digestione, sotto il moto, e nelle varie 
posizioni del corpo; quindi le dilatazioni nei ven- 
tricoli, e nell’albero arterioso, quindi le varici in 
alcuni rami venosi. A queste sieguono gli ingorghi 
nei visceri particolarmente in quelli dei fegato , e 
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della milza. Per l’accresciuta sensibilità dei nervi , 
e per le reazioni frequenti arteriose, la respirazione 
diviene diffìcile e breve. Le croniche bronchiti in- 
trattenute da tosse molesta abbattono le forze vitali 
coi ripetuti accessi, e colle sforzate secrezioni mu- 
cose, o linfatiche. Le funzioni della digestione cadono 
in uno stato di languore, quindi la debolezza gene- 
rale, i deliquj, il vomito, le diarree, e le disordi- 
nate funzioni degli assorbenti chiliferi, e dei linfatici 
in tutte le altre parti del corpo. Tutti questi mali 
incurabili rendono la vita dolorosa, e l’abbreviano, 
essendo pochi quelli che attingono il periodo della 
vecchiaja. 

La dottrina della flogosi che oggi mai tanto pre- . 
vale in tutte le Scuole Italiane , sembra che si metta 
in grado di seguire lo stesso destino della dottrina 
dell' astenia. Brown, francamente si può dire, col suo 
metodo incendiario ha dato vita alla dottrina della 
/logosi; e questa col suo metodo di cura sanguinario 
darà forse vita ad un’ altra dottrina che potrà essere 
un misto delle due per alcune verità che entrambe 
racchiudono. Brown riconosce in quasi tutte le ma- 
lattie la condizione astenica. I moderni vi riconoscono 
la condizione infiammatoria. In oggi tutte le malat- 
tie sono dominate dalla flogosi. Flogosi nei vasi, 
nei visceri, nelle membrane, nei nervi, flogosi sul 
principio, e sulla declinazione delle malattie, flogosi 
nella convalescenza , e perfino negli ultimi momenti 
della vita. 

Il metodo di cura nella dottrina di Brown consi- 
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ste negli eteri , nella china , e nell’ oppio. Nella mo- 
derna medicina consiste nel tartaro emetico, nella 
digitale, e nel salasso. Stimolante sempre oltre mi- 
sura il primo. Contro-stimolante sempre oltre misura 
il secondo. Ma queste dottrine, e questi metodi e- 
sclusivi di entrambe se portano indispensabilmente 
nella via dell’ errore e dell’abuso, mancano ancora 
nei loro principj per il difetto dei quali non si fa 
caso della condizione dell’ irritazione ammessa da Ru- 
bini, da Quarti , e da tanti altri. Condizione che pure 
è propria dell’economia animale, che si risveglia 
sotto l’impero d’un gran numero d’impressioni, che 
non rassomiglia, e non tende le molte volte a ve- 
stire lo stato della condizione infiammatoria, e che 
può esistere indipendentemente dalla stessa. L’ infiam- 
mazione, e l’irritazione sono due condizioni diverse; 
l’una deriva dallo stato del sangue, f altra dallo stato 
dei nervi ; entrambe sono accompagnate da fenomeni 
diversi; entrambe richiedono diverso metodo di cura. 
Quanto grande sarà dunque il numero delle malattie 
nelle quali non conviene il salasso! Quanto grande 
dovrà essere la precauzione nel prescriverlo ! 

L’uso del salasso non deve essere diretto da al- 
cun sistema, ma dalla sola diatesi della malattia, e 
de,ve essere l’effetto di mature osservazioni, e di fatti 
clinici. Weicard, dice ; che il salasso deve essere pro- 
porzionato all’ età, al sesso, e alla costituzione. Per 
i fanciulli, e per i vecchi conviene detrai* sangue 
parcamente, e soltanto nelle malattie gravi. Tutte le 
volte che il medico potrà risparmiarlo sarà un grande 


servizio reso all’ umanità. La vita ha una certa la- 
titudine, dice Giannini , si può vivere con un aspetto 
apparente di sanità, si possono esercitare le funzioni 
principali della vita sotto differenti gradi di vitalità, 
e di robustezza, ma la sanità durevole, e intera non 
si avrà mai per l’ abuso del salasso. L’ autore stesso 
della moderna dottrina il celebre Tommasini insegna 
i confini, ed i momenti oltre i quali, o nei quali, 
può essere dannoso, o pericoloso di progredir nei 
salassi, quantunque d’altronde indicati. 

Noi finiremo pertanto col rapportare alcune osser- 
vazioni raccolte nell’ esercizio della medica professione 
le quali danno maggior luce, e maggior peso ai ra- 
gionamenti teorici presentati. Osservazioni che non 
sono infrequenti , ma che si perdono senza alcun pro- 
fitto nel vortice della pratica. 

Osservazione prima. Il Sig. N. N. preso da bron- 
chite fu salassato più volte, e generosamente in bre- 
vissimo spazio di tempo. Dall’ ultimo salasso ne sorse 
una forte lipotimia. Chiamato a vederlo rinvenne col 
soccorso delle inspirazioni d’aceto , e degli annodini. 
Alla dimane il medico della cura prescrisse un nuovo 
salasso; i parenti ebbero la buona fortuna di non 
farlo eseguire senza il mio avviso. Si chiamò il me- 
dico a consulto. Moltissime ragioni si addussero da 
ambe le parti, e in ultimo si sospese il salasso sino ’ 
alla sera. Riuniti verso le ore 9, il medico mise nuo- 
vamente in campo il salasso, nonostante i’ammansa- 
mento dei sintomi principali, e una prossima crisi 
annunciata dal segno della pelle. Mi opposi ancora 


al salasso, e si rimandò alla dimane per prendere 
ulteriori indicazioni. Nella notte la crisi del sudore 
si sviluppò, e fu completa con vantaggio dell’ amma- 
lato. Non si parlò più di salasso, f ammalato guarì 
perfettamente, ed ebbe una brevissima convalescenza. 

Domanderemo ora quali sarebbero state le conse- 
guenze se dopo la sincope si fosse fatto un nuovo 
salasso? La lipotimia , non era forse in questo caso 
un segno della sufficienza , e dell’ intolleranza di que- 
sto rimedio ! I polsi vibrati , la pelle madida non 
erano pure un indizio d’ un imminente, e salutare cri- 
si , che forse il salasso avrebbe interrotto con sommo 
pericolo dell’ infermo! 

Osservazione seconda. La Signora N. N. affetta da 
forte sinoca reumatica , sotto l’epoca del ritorno, con 
sintomi minaccianti gli organi della respirazione, e 
con dolore gravativo al capo fu da me salassata più 
volte, ma con misura. Si arrestò il progresso del 
male, e non v’era timore d’ alcun pericolo. Il chi- 
rurgo vedeva la necessità di nuovi salassi , e ne az- 
zardò uno senza mia saputa. Lo disapprovai. Si chia- 
mò consulto. Prevalse l’opinione d’ un nuovo salas- 
so; fu fatto; ma non tolse il dolore di capo il quale 
scomparve per mezzo d’una pozione oppiata. Il male 
di già in declinazione percorse la via dei migliora- 
mento, e i due salassi inopportuni furono cagione 
d una convalescenza lunga e penosa. 

Osservazione terza. Una emottisi fu trattata in un 
giovine coi generosi salassi , e non altro che coi sa- 
lassi si cercava di frenare l’emorragia, la quale si 
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riproduceva più minacciosa sotto l’uso degli stessi. 
Si proseguì di tal sorta ogni volta che gli accessi 
emottoici si presentavano per il timore che il pa- 
ziente morisse soffocato. Infatti morì in uno stato di 
lenta consunzione per difetto di sangue, e non per 
soffocazione. 

Le emorragie, qualunque esse sieno, non appar- 
tengono alla classe delle infiammazioni , poiché se ciò 
fòsse , si vedrebbero frequenti nelle peripneumonie e 
nelle mettiti, nelle quali non si osserva mai una vera 
emorragia, e solamente striscie, o goccie di sangue 
che escono dai vasi capillari ingorgati nell’atto dei 
processo infiammatorio. 

L’emottisi secondo Giannini riconosce per base 
l’atonia dei nervi, senza di cui non v’ha morboso 
orgasmo delle arterie, nè quindi effusione di sangue; 
e questa verità è confermata generalmente da mol- 
tissime osservazioni pratiche. Quando la condizione 
morbosa dell’ atonia del sistema nervoso è giuuta al 
suo determinato grado , suscita d’ improvviso una rea- 
zione , una palpitazione generale delle arterie che ren- 
de impetuosa la circolazione del fluido sanguigno, per 
cui non si può sostenere dai deboli vasi polmonari , i 
quali si dilatano, si rompono, e danno luogo all’emor- 
ragia. Finita la distensione per effetto dello sbocco 
sanguigno succede uno stato di calma, nel quale l’or- 
gasmo arterioso si rialza più o meno a misura che 
le forze vitali si diminuiscono, o per l’emorragia, o 
per le emissioni sanguigne che si usa prescrivere 
sotto la guida fallace dei polsi duri, e vibrati, e 
della cotenna flogistica del sangue. 
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Insisterò dunque nell’ amministrazione dei salassi 
nell'emottisi, fare del salasso l’unica base della cu- 
ra, sarà sempre una pratica erronea e dannosa, al 
pari di quella che si userebbe somministrando gli 
emetici, e i purganti onde arrestare il vomito e le 
diarree ostinate. 

Il volgo si spaventa del sangue che esce straor- 
dinariamente dai vasi, o dell’utero o delle narici o 
dei polmoni , e non si spaventa del sangue che l’ im- 
perito medico trae fuor di misura dalle vene; per- 
dite di sangue che rinforzano maggiormente gli ef- 
fetti della naturale tendenza all’emorragia per cui di- 
viene recidiva, incurabile e funesta. 

Ciò non dimeno le emorragie qualunque vogliasi 
considerare la loro condizione ammettono delle ec- 
cezioni, e particolarmente l’emottisi. 

In questa emorragia tante volte è cosi grande 
l’orgasmo delle arterie, l’ impeto della circolazione è 
così rapido che il fluido esce con forza, e in tanta 
copia per minacciare all’ istante la sospensione delle 
funzioni dei polmone, e la vita dell’ammalato. In si- 
mili casi che però non sono fortunatamente così fre- 
quenti il più pronto ed efficace rimedio sarà il sa- 
lasso. Ma il medico dovrà prescriverlo con misura, 
e alla dose soltanto necessaria per frenare il sinto- 
nia minaccioso della soffocazione senza compromet- 
tere l’avvenire della salute dell’infermo. 

Osservazione quarta. Una giovine di ottima costi- 
tuzione alla quale si erano soppressi i corsi mensuali 
per causa d’ improvviso spavento, fu salassata lar- 
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gannente da un chirurgo per ben sette volte. L’a- 
spetto era pallido , polsi piccoli , dolori nervosi al- 
T occipite e al collo , vomito , intolleranza eccessiva 
agli alimenti , alle bevande , e non so a quali rimedii 
prescritti. Le fu ordinata tosto una mistura alkalina. 
La ritenne. Si venne in seguito alle polveri d’ossido 
nero di manganese ed alle tenui dosi di brodo , di 
leggiere zuppe, e a qualche cucchiaio d’ottimo vino. 
Lo stomaco a poco a poco riprese le sue funzioni. 
Fu mandata alla campagna , dove fa uso delle pil- 
lole marziali; ma i dolori nervosi persistono, le fun- 
zioni dell’ utero sono ancora inceppate , e il color 
di rosa naturale a questa giovine non è ancora com- 
parso per fugare quella tinta pallida, segno non equi- 
voco della clorosi. 

Questo fatto dimostra chiaramente non solo la va- 
stità della scienza medica , e l’ insufficienza dell’ u- 
mano intendimento per profondamente studiarla ; ma 
ancora che un chirurgo non sarà mai un ottimo me- 
dico, siccome un medico non potrà mai essere un 
ottimo chirurgo. 


APPENDICE. 

/ 

• 

Dopo avere parlato dell’abuso del salasso, vero 
flagello dell’ umanità, è mio dovere tessere una breve 
apologia di questo gran mezzo terapeutico necessario 
alla cura dei morbi , il quale prescritto con misura 
e discernimento diviene in molte circostanze un’ an- 
córa preziosa per la salute e per la vita. 
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La scoperta della circolazione del sangue, e forse 
prima di questa , le emorragie naturali che accadono 
a certe epoche della vita , hanno indicato ai medici 
la necessità delle sanguigne artificiali , tutte le volte 
che le forze vitali erano insufficienti per determi- 
narle , e tutte le volte che si scorgevano indizii di 
soprabbondanza di fluido , o di forte eccitamento nel 
sistema vascolare sanguigno. 

Passare a rassegna le opinioni favorevoli o contra- 
rie al salasso, sarebbe riprodurre inutilmente quello 
che di già tutti sanno , perchè dai tempi i più re- 
moti fino a’ nostri giorni , le une e le altre si sono 
avvicendate al seguito sempre delle nuove dottrine 
introdotte nell’ arte di guarire e propagate con più 
o meno di successo. E si è appunto da queste stra- 
ordinarie dottrine che nate sono le numerose con- 
troversie, le quali hanno diviso in due campi la 
maggior parte dei medici, di coloro cioè, che vor- 
rebbero escludere totalmente il- salasso, e di coloro 
che vorrebbero farne l’ unica base per la cura di 
quasi tutte le malattie. Tanto gli uni che gli altri 
sono nell’errore. 

Il salasso , fra tutti i rimedii che si usano in me- 
dicina , è l’ unico per cui si possono conoscere e 
misurare gli effetti che produce nell’ economia ani- 
male. Egli è un rimedio eroico, salutare in molte 
malattie nelle mani del medico instruito e sperimen- 
tato. Un rimedio micidiale, un veleno in molte altre 
nelle mani del giovine medico sistematico, e del vec- 
chio empirico. Proscriverlo dunque sarebbe stoltezza; 
prodigarlo sarebbe imperizia. 
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Per completare perciò i miei ragionamenti sopra 
l’abuso del salasso, mi si permetta ancora di gettare 
un colpo d’ occhio sopra le malattie nelle quali è di \ 
somma necessità astenersene , o moderarne l’ uso e la 
quantità. 

lppocrate ci ha insegnato alcune regole per bene 
amministrare questo soccorso terapeutico. Dopo di 
lui , coll’ aiuto della medicina filosofica , degli espe- 
rimenti e delle osservazioni cliniche, queste regole 
si sono di gran lunga estese e ridotte a precetti 
quasi inconcussi , che ogni medico non può a meno 
di avere presenti nell’ atto difficile del curare. 

Il temperamento, l’età, il sesso, il regime di vita 
sono la prima face, la prima guida per la prescri- 
zione del salasso. L’ esatta cognizione della malattia , 
la sua diatesi, il giudizio acquisito- della sua sede 
formano secondo Baglivi, l’ integra fons et caput bene 
curandi. Quindi lppocrate diceva a ragione, in acutis 
morbis sanguinari detrahere oportet , si vehemens mor- 
bus videatur , floruitque aegrotatitis aetas , et vinum 
adfuerit robur. E Celso aggiungeva : in mittendo san- 
guine non tam annos medicus numerare , quam vires 
aegrotantis extimare debet. Così non conviene ricor- 
rere al salasso dopo le lunghe e penose malattie dove 
si rimarca un generale deperimento del corpo, e so- 
prattutto in quelle che attaccano profondamente la 
sensibilità e l’ irritabilità. Non conviene pure dopo 
le fatiche eccessive del corpo e dello spirito, nelle 
forti affezioni morali , nei spandimene sierosi e in 
molti casi di emorragie naturali, poiché allora itici- 

Parte II. 7 
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piunt convulsio7ies , dice Raglivi, et quo ma gis cresci t 
effusio sanguini * , crescunt pariter convulsione * , quae 
circa vitac finem sunt vehcmentissimae. Generalmente 
i fanciulli ed i vecchi non hanno la disposizione per 
la tolleranza dei salassi; quindi nei primi si rischia 
di guastare per sempre 1’ avvenire della loro salute, 
e nei secondi di aggravare le loro infermità, e ren- 
der breve e dolorosa la vita. 

- Il tempo e il modo per la prescrizione del salasso 
sono due circostanze essenziali che meritano tutta la 
considerazione ogni qualvolta egli è indicato. Tutti 
i pratici convengono che nelle pleurisie, nelle pe- 
ripneumonie, nelle febbri angioteniche , ed in alcune 
flemmasie delle membrane si deve praticare il salas- 
so o sul principio o nell incremento dei sintomi , e 
giammai nella declinazione, poiché allora vengono 
in campo le reazioni arteriose , eccitate dall’ accre- 
sciuta sensibilità del sistema nervoso, le quali pure 
si presentano sotto 1* uso dei salassi copiosi , e in 
breve spazio ripetuti. Così pure in alcune febbri in- 
termittenti il tempo favorevole per il salasso sarà 
nell’ accesso del caldo , poiché Barthes ed altri hanno 
veduto nascere dei gravi inconvenienti, quando im- 
prudentemente si prescrive sul declinare dello stesso 
e nell’ accesso del freddo. 

Il modo e la scelta dei vasi per 1’ operazione dei 
salassi sono pure da tenersi in conto, molto più 
quando si vede che questi non giovano, ed il male 
sta fìsso in un qualche viscere o in altra parte del 
corpo. Sthal, Barthez, Louis e il professore Leroy lo 


hanno dimostrato con dotte dissertazioni, alle quali 
poco si può aggiungere , e delle quali , per scanso 
di tempo , mi dispenso riportare il contenuto. Ciò 
nondimeno per valutare gli effetti del salasso, e per 
farne una giusta applicazione stimo opportuno sce- 
gliere fra i diversi morbi 1’ apoplessia sanguigna che 
colpisce ali’ improvviso , e che si cura generalmente 
coi copiosi e ripetuti salassi , nonostante che la mag- 
gior parte delle volte sieno inefficaci. Da che pro- 
viene dunque l’ inefficacia di questo rimedio nelf a- 
poplessia? Da non altro che dal modo e dalla scelta 
dei vasi dai quali si procurano le evacuazioni san- 
guigne. 

L’ apoplessia procedente da copioso afflusso di san- 
gue ai vasi del cervello ò definita dai Nosologi una 
malattia nella quale tutti i sensi esterni e interni, 
e tutti i movimenti volontarii sono sino a un certo 
punto distrutti , nei mentre che la respirazione e 
l’ azione del cuore sussistono. Questa malattia do- 
manda il pronto soccorso del salasso. E diffatti i 
medici sogliono prescriverlo aprendo le vene del 
braccio colf intenzione di sbrigliare la circolazione, 
di produrre uno stato di reazione , onde sciogliere 
f ingorgo cerebrale , e risvegliare le potenze nervose 
assopite. Ma questi salassi generali lontani dalla sede 
del male in pochi casi sono utili , in moltissimi casi 
perniciosi , perchè la reazione stessa che si vuole 
determinare diviene nuova causa occasionale della 
malattia , per cui maggiormente si aggrava per il 
progressivo esaurimento delle forze vitali, e per il 
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facile spandimento del sangue nei seni del cervello 
per difetto di azione delle vene a riceverlo e rimet- 
terlo in circolo. In tale circostanza il salasso locale 
cioè a dire l’ apertura dei vasi più vicini alla sede 
del male , riempierà meglio l’ indicazione curativa , 
e non sono poche le osservazioni pratiche che si 
potrebbero citare per confermarne 1’ utilità. 

Il Dottore Lavalette ha richiamato alla vita due per- 
sone colpite di apoplessia col salasso delle vene giu- 
gulari, che ha reso abbondante, operando con un 
ago delle tintillazioni sostenute lungo le pareti esterne 
di queste vene che sono accompagnate da un ramo 
del nervo del secondo pajo cervicale. Con questo sti- 
molante meccanico egli è pervenuto a rianimare la 
sensibilità dei nervi , e a dar luogo a una specie di 
movimento peristaltico, per mezzo del quale sgom- 
brati i seni dal sangue stravasato, le vene hanno 
ripreso le loro funzioni, e i due infermi si sono sal- 
vati. Cullen dice, che le vene giugulari venendo im- 
mediatamente dai seni della dura madre, la loro aper- 
tura somministra nell’ apoplessia il mezzo più pronto 
per vuotare i vasi del cervello, il quale secondo Ga- 
leno riceve un decimo di tutta la massa del sangue, 
e nel quale la circolazione è più rapida che in qua- 
lunque altro viscere dello stesso peso. 

Ora quanti infelici colpiti di apoplessia si salve- 
rebbero se i medici adottassero con coraggio que- 
sto modo di salassare, oppure la pronta applicazione 
delle sanguisughe alle giugulari, lasciando da parte 
gli emetici , e tutti i rimedj così detti derivativi ves- 


Digitized by Google 


( 101 ) 

sicatorj, senapismi ec. , gli uni perchè sotto le nausee, 
ed il vomito accrescono vieppiù la compressione dei 
stami cerebrali, gli altri perchè sono tardi nell’azio- 
ne, e di troppo miti in ragiono dell’ intensità delia 
malattia. Ma.... infelix et misera mortalium conditio , 
l’ empirismo che conserva il suo potere, le nuove 
dottrine che facilmente illudono, faranno sempre an- 
dar per la mala via la maggior parte dei medici, 
anche a fronte delle verità che appariscono nel fi- 
nale risultamento dei morbi. 

Io colgo intanto l’ occasione di dar lode all* egre- 
gio Dottore Lavagna il quale in una nota dei N.° 7. 
dell’ Estero combatte egli pure con l’ autorità dei ra- 
gionamenti , e dei fatti il sistema rovinoso di svenare 
i poveri infermi in quasi tutte le malattie. Di già egli 
aveva pronunciato il suo giudizio nell’ ottimo libro 
intitolato Esperienze ed osservazioni per determinare 
l’azione , gli effetti , e l’uso dell’oppio. Giudizio che è 
pure quello di tutti i pratici instruiti che non si la- 
sciano abbagliare dalla fallacia lusinghiera dei siste- 
mi, e dal prestigio d’ un autorevole nome. In tutte 
le epoche della medicina si è sempre osservato Saepe 
graves magnosque viros famaquc verendos errare.... E 
Ippocrate a delphico tripode praedevinante ci dismostra 
egli pure che non ne fu esente, quando in una fe- 
rita di testa prese la lesione dell’ osso per una sutura. 

Lo studio indefesso, le profonde meditazioni, gli 
sperimenti , e le imparziali osservazioni al letto del- 
l’ ammalato sono le sole fonti, almeno le più pure 
che ci possono fare scoprire le verità e gli errori 


Digitized by Google 


( 102 ) 

che si trovano sparsi nei diversi rami della medi- 
cina. Il tempo conferma poi le une, e rigetta gli al- 
tri. Questo è il destino della scienza medica ; destino 
che hanno subito tutte le dottrine, e tutti i sistemi 
che nei corso dei secoli sono comparsi in iscena; 
destino che non possono evitare la così detta Rifor- 
ma medica italiana, e la nuova farmacologia di Già - 
commi. 

Articolo VI. 

DI ALCUNI MEDICAMENTI INDIGENI 
CHE POSSONO SOSTITUIRSI AGLI ESOTICI 
NELLA CURA DELLE MALATTIE. 


Luxas est, non necessilas 

peregrini oli 

Barto. de errorìbus Dannorum. 


Le malattie sono di tutte le regioni. In tutti i paesi 
si possono sviluppare. In ogni regione , in ogni paese 
l’ infinita bontà di Dio ha creato dei rirnedj per cu- 
rarle. 

La ricerca di questi rirnedj che possono rimpiaz- 
zare gli esotici è lo scopo della botanica medica com- 
prata. Per questo studio la medicina trova con poco 
dispendio un soccorso indigeno che ha la stessa forza 
e la stessa virtù dell’ esotico. I vantaggi sono certi e 
incalcolabili per tutti, ma particolarmente per le fa- 
miglie povere , per gli Spedali , e per altri pubblici 
stabilimenti. 
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Non è mia intenzione trattare questo argomento 
in tutte le sue parti. Un lavoro di questo genere 
mal si troverebbe nel ristretto quadro di questi pen- 
sieri. Noi perciò parleremo solamente di alcuni ri- 
medj indigeni che si possono sostituire alla corteccia 
peruviana , e all ' oppio. 

Il grande commercio che si fa di questi due ri- 
medj coll’ America e colf Asia , la grande riputazione 
che hanno acquistato in tutte le parti del mondo, mo- 
strano a calcolo fatto, che immense devono essere le 
somme versate da tutte le Nazioni che non hanno 
la sorte di possederli. 

Le viste filantropiche dei governi devono dunque 
sempre tendere a liberarsi da questo enorme tributo; 
gli sperimenti, e le osservazioni dei medici devono 
alla fine fissare- i succedanei che si possono dare a 
questi due medicamenti. 

Parlando in primo luogo della china-china, sovra- 
no rimedio nelle febbri periodiche, molte sostanze si 
sono messe a tortura, e in ogni tempo, in ogni luogo 
si sono vantate come febbrifugi infallibili; ma le une 
dopo le altre sono cadute in obblio; e altrimenti non 
poteva essere per la maggior parte delle stesse, at- 
teso che tutte portavano l’impronta della tradizione, 
e dell’ empirismo, e non quella d’una filosofica ana^ 
lisi, e di genuini esperimenti. 

Nel gran numero di tali sostanze ve ne sono però 
alcune che non meritavano questa sorte. Le osser- 
vazioni, e le moltiplicate esperienze fatte da non po- 
chi medici inslruiti, le hanno in questi ultimi tempi 
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richiamate alla luce, e col maggiore zelo ne hanno 
propagato i loro benefici effetti nella cura delle feb- 
bri; ed è certo che esse sarebbero in uso, se l’in- 
teresse generale, e quello dell’ umanità avessero forza 
sopra l’interesse individuale, e le speculazioni del 
Commercio. 

Comunque però sia la cosa il medico deve sem- 
pre studiare queste sostanze indigene, e farle cono- 
scere nella loro azione, e nei loro effetti; perciò de- 
gne di lode saranno sempre le ricerche e le osser- 
vazioni di Coste, e Willemet sopra il Salix alba, 
il Salix fragilis, e il Salix peniandra; quelle di Du- 
pont sopra X Esculus hypocastanum ; quelle di Gilbert 
sopra la matricaria; quelle di Clayton sopra la Lo- 
nicera symphoricarpos riportate nelle amenitates lin. 
col titolo Adversus febres intermiltentes tutum , certuni, 
et minime fallax medicamentum ; quelle di Grojean 
sopra il Geum urbanum ; quelle del Dottore Rè di 
Torino sopra il Licopus europeus ; quelle di Parraen- 
tier sopra il Quercus robur; quelle di Riga tei li di 
Verona sopra il lichenino, e quelle di tanti altri so- 
pra il Lichen cocci ferus, furfuraceus, ìslandicus , il 
Cortex aurantiorum , il Marubium album, il Theu- 
crium chamedris, il Frassinus ornus, il Sinapis alba 
et nigra, X Urtica urens, la Gentiana centaurea, la 
Potentina reptans , e infine quelle di Portai, di Halle, 
di Fourcroy, e di Berthollet sopra la Gelatina ani- 
mali. 

Non è mio pensiero attenuare il merito di queste 
sostanze, che in varie epoche sono state sostituite 
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alla china-china; solamente alcune ne ho scelto le 
quali per mie osservazioni , e per quelle di altri me- 
dici hanno spiegato fra tutte una maggiore e reale 
virtù febbrifuga, coronata sempre da favorevoli ri- 
sultati. Queste sono la Centaurea calcytrapa , il Salix 
alba, e Y Anthemis nobilis delle quali brevemente in- 
traprendo la storia. 

DEI FIORI DELLA CENTAVRÈA CALCYTRAPA I/iY. 

• 

Dopo una lunga erborizzazione fatta nei contorni 
di Genova nel 1802 mi venne l’idea di gustare i 
fiori della Centaurea calcytrapa che per azzardo si 
trovavano sotto i miei occhi, e che nessuno aveva 
ancora presi in considerazione. Il loro sapore amaro 
di molto analogo a quello della china-china mi spinse 
a raccoglierne una sufficiente quantità per sperimen- 
tarli in alcune febbri intermittenti comuni nei monti 
della Liguria. Con alcune dosi di questi fiori infusi 
nel vino ogni febbre intermittente a tipo terzo, o 
quarto, e quotidiana avanzata, ribelle alla china- 
china, e ad altri rimedj era in poco tempo debel- 
lata e guarita. 

Io mi dispenso di qui riportare la storia di que- 
ste guarigioni che sono numerose, perchè furono il 
soggetto d’ una memoria letta nel Circolo medico di 
Parigi , c pubblicata dans le Journal de Médecine , Chi- 
rurgie et Pharmacie 1818. Ciò non di meno non 
sarà fuori di proposito accennare alcune cose essen- 
ziali che riguardano l’azione, e l’ amministrazione 
d’un cosi prezioso febbrifugo. 
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La pianta nella seconda edizione del Species pian - 
tarum lin. è detlnita Centaurea calycibus sub duplicato 
spinosis , sessilibus, foliis linearibus, pinnatifìdis late - 
ralibus dentatis, caule piloso. Cresce spontanea in Ita- 
lia, e in Francia, lungo le strade, in mezzo ai prati, 
e sulle sponde dei fiumi. Comincia a fiorire in giu- 
gno, e continua fino a settembre e ottobre. 

Toumefort ha creduto che la corteccia della ra- 
dice di questa pianta possedesse una eminente virtù 
febbrifuga. Gilibert assicura invece che la sua virtù 
risiede nelle foglie. Non è vera lopinione dell’ uno , 
e dell’altro, perchè le foglie contengono in picciola 
quantità il principio amaro, nelle radici è appena 
sensibile, nei fiori al contrario vi si trova in som- 
mo grado. Tali differenze riconosciute dal gustare 
semplicemente queste tre diverse parti , sono state an- 
cora dimostrate coll’ analisi comparativa dal mio dotto 
amico Frigerio farmacista in capo della maternità in 
Parigi. È dunque nel principio amaro dei fiori che 
è concentrata tutta la virtù febbrifuga della pianta. 
Questo principio è quello che opera le felici cure 
delle febbri intermittenti semplici, o complicate delle 
quali conservo non poche storie. 

I fiori della Centaurea calcytrapa possono essere 
amministrati in polvere, in infusione, e in estratto. 
Per rendere la loro virtù febbrifuga più attiva , e 
più costante il vino è il migliore veicolo. La dose 
è d’un manipolo di fiori in due libbre di vino bian- 
co, o rosso, in polvere di una dramma a due, in 
estratto da mezzo scrupolo a uno scrupolo da pren- 
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dersi nell’ intermittenza, o nel cominciamenlo , o nel 
cadere dell’accesso febbrile. 

Se le polveri dei fiori della centaurea si maritano 
per eguali porzioni alle polveri della radice del Poli - 
gonum bistorta, dall’unione del principio amaro delle 
une, col principio astringente delle altre, ne risulta 
una china-china artificiale indigena che spesse volte 
ho sperimentata con sommo vantaggio degli ammalati. 

Il sudore, ultimo fine del parossismo febbrile, ò 
una evacuazione straordinaria più o meno elabora- 
ta per la forza della circolazione del sangue, e per 
una insolita esaltazione della forza del sistema nervo- 
so. Egli è un effetto temporario della forza medica- 
trice che chiama soccorso, e indica nello stesso tem- 
po la via per sbarazzarla dal principio morboso col 
quale è in lotta. Non è una crisi favorevole, perchè 
dei nuovi parossismi si succedono sino a che non 
sieno debellati dall’azione d’un qualche rimedio. Esi- 
sterebbe forse una qualche differenza fra il sudore 
che è la terminazione del semplice parossismo feb- 
brile, e quello che è il prodotto dell’azione dei ri- 
medj febbrifugi? Questi due stati in cui si trova il 
malato non sono identici, quantunque in apparenza- 
gli effetti sieno gli stessi. Le variazioni , e i cangia- 
menti che si rimarcano negli accessi del freddo del 
calore, del sudore, e specialmente delle orine pri- 
ma e dopo l’amministrazione dei rimedj ne danuo 
una prova. Ulteriori osservazioni fatte al letto del- 
l’ammalato faranno forse meglio conoscere questi varj 
punti di patologia , e spiegheranno il perchè non si 
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opera la guarigione della febbre col sudore del pa- 
rossismo, e si opera invece col sudore promosso dal 
rimedio febbrifugo. 

Intanto noi diremo che la crisi del sudore è in- 
dispensabile e necessaria per ottenere la guarigione 
delle febbri, lppocrate, Sydhenam, Stoll, Franck han- 
no sempre dato una grande importanza al sudore 
che si presenta nelle febbri, e particolarmente se è 
copioso e generale. Egli è un segno d’ un progno- 
stico favorevole. Cullen consigliava i sudorifici per 
determinare la forza della circolazione verso la su- 
perficie del corpo, e per dissipare lo spasmo dei 
piccioli vasi. Bousquillon è dello stesso avviso, e dice 
che lo spasmo non può guarirsi che col sudore. 

I mezzi terapeutici per promuovere il sudore nelle 
febbri devono essere presi nella classe degli stimo- 
lanti. L’acqua fredda, i sali neutri usati dagli anti- 
chi, e lodati da alcuni moderni, se convengono nelle 
febbri infiammatorie, sono perniciosi nelle febbri in- 
termittenti. In questo genere di febbri la natura ha 
• bisogno di essere eccitata con dei mezzi energici. 
La foi'za medicatrice ha bisogno di essere risvegliata 
e sostenuta da una valida reazione. Pringle e Linci 
guarivano le febbri intermittenti coll’oppio che essi 
prescrivevano avanti, e nell’accesso del caldo, all’ og- 
getto d’impedire il ritorno della febbre, calmare lo 
spasmo, e promovere il sudore. Sydhenam, Dehaen, e 
Stordì lo amministravano con successo in simili casi. 
11 muschio, l’alkali volatile, e la canfora ci danno 
gli stessi risultati. 11 muschio dice Bousquillon prò- 
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duce il sonno e il sudore, e si approssima per i suoi 
effetti all’ azione dell’oppio. Wall lo prescriveva alla 
dose di 10 a 16 grani nelle febbri accompagnate 
da delirio, da sussulti, e da polsi piccioli, ineguali. 
Reid lo ha trovato molto efficace nella febbre delle 
carceri. 

Dalla maggior parte dei medici si crede che i 
febbrifugi non possano amministrarsi nel parossismo 
della febbre. Cullen vuole che la china-china sia 
data nel tempo più prossimo della comparsa del pa- 
rossismo. Home invece subito dopo la cessazione dello 
stesso. Alibert pensa che nelle febbri perniciose in- 
termittenti sia bene metter mano alla china-china 
alla distanza la più lontana possibile del parossismo, 
che si vuole arrestare. La maggior parte però dei 
medici ha adottalo prescrivere i febbrifugi nello sta- 
dio dell’intermittenza; pochi sono quelli che li con- 
sigliano nell’accesso del caldo. 

Nelle febbri vi sono delle circostanze ove il tempo 
è troppo prezioso per esitare neH’amministrazione dei 
rimedj, ogni regola allora, ogni precetto divengono 
inutili, e inapplicabili. Senac e Selle davano nel corso 
del parossismo la china-china, e la theriaca. In tutte 
le febbri intermittenti da me curate ho sempre am- 
ministrato una forte dose di vino di Calcytrapa poco 
prima della comparsa del parossismo, e di tempo in 
tempo delle dosi più leggiere nell’accesso del caldo. 
Non si può avere una guarigione completa dice Al- 
beriini senza una crisi regolare di sudore, di orine, 
di espettorazione, o di evacuazioni alvine. I rimedj 
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febbri fugi determinano ora l’ima, ora l’altra di que- 
ste crisi ; ve ne sono però di quelli che le promo- 
vono con una maggiore, o minore costanza. Il vino 
di Calcytrapa stimolo straordinario sentito dal siste- 
ma nervoso prima e stante l’accesso del caldo opera 
sempre la crisi del sudore, decompone i parossismi 
febbrili, e rompe la loro periodicità. Egli è dunque 
preferibile ad ogni altro febbrifugo indigeno e alla 
china stessa , perchè si può avere con molto minore 
dispendio *. 


* Il Dolt. Bodnrd incaricato del rapporto di questa memoria con- 
rhiudc così : A' une epoque où l'on s' occupe plus que jamais d'utiliser 
nos productions territori alrs , la proposi tion d’ employer les (leurs de la 
Centaurea calcytrapa cornine fébrifuge ne peut quétre favor ablcment 
uccueilliée. Avant Al. Laudò plusieurs praticiens diynes de foi avaient 
reronnu des vertus fébrifuges dans les feuilles de cetle piante en pou - 
dre , en exlrait , et en dccoction ; plusieurs savants avant lui avoicnt 
employé uvee succès diverses parlies de cette piante dans d'aulres mé- 
dications ; mais aucun praticien ne s'étail applique à éludier les vertus 
de ces f leurs dans les fièvres intermittentes. Les fails cliniques que l’au- 
teur expose nous semblent assez interessante pour méritcr qu oti renou - 
velie un certain nombre d'expériences susceptibles de f aire apprécier ce 
medicamene indigene à sa juste valeur. 

■ Votre commission propose des remercimens à l'atdeur et de l'inviter 
« nous communiquer les résultats des expériences ultérieures qu'il pour • 

rait tenter sur la piante dont il s'agit 

Botanique medicale. Revue Encyclopéd. pag. 178. 

Les observalions de AL. Landò appagete de Vhistorique et des succès 
des plusieurs cures , prouvent que les flrurs de celle piante indigene très- 
commune remplacenl purfaitement le quinquina dans le traitement des fiè- 
vres intermittentes , et des plusieurs autres maladies La f acuite 

de mèda-ine consullée à cet égard par le Ministre de l Intèrieur s'oc- 

cupe actuellemenl du meme sujet M. Bodard dans son cours pu- 

blique de Botanique médicule , et dans sa rorrespondance avec Ics mé- 
decins de tous les départemens , s'est empi esse de donner à cctte dé- 
couverte laute la publicilé quelle ménte.,,, .. 
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DEL SALIX ALBA UN. ' I 

Il salcio pianta europea comune all’Italia -contie- 
ne nella corteccia, e alcuni credono nelle foglie ùu 
principio amaro, astringente, antisetico, antifebbrile, 
per cui Home, Gerhard , Gilibert, e Meyer l’hanno 
» comparata alla corteccia peruviana. L’analisi insti— 
tu ita da Bouillon-Lagrange mostra realmente che la 
corteccia del salcio, è molto identica con quella della 
china-china, nonostante che Brugnatelli non sia di 
questo parere. 

La corteccia dei ramoscelli secca, e contusa for- 
nisce una decozione d’ un rosso giallo , amara , molto 
aspra, arrossa debolmente la tintura di tornasole, e 
col solutum di colla , e dei carbonati di potassa , e di 
ammoniaca si ottiene un’abbondante precipitato. Se 
all’istante nella decozione vi si aggiunga del car- 
bonato di potassa, il liquore prende un colore più 
fosco, fenomeno comune a quello della china. L’acqua 
di calce versata sopra il decotto forma un precipi- 
tato bianco, e in seguito fulvo. Per il solfato di ferro 

il precipitato diviene d’un verde oscuro, e d’un 

/ 

colore quasi nero, se il decotto è molto concentrato. 
Egli decompone i nitrati di mercurio, d’argento, 
l’acetato di piombo, il solfato di rame, e il tartralo 
antimoniato di potassa. Il decotto evaporato ridotto 
a consistenza, e disseccato presenta un estratto secco, 
brillante in squame d’un bel colore rosso carico, 
molto amaro, aspro con tutti i caratteri dell’ estratto 
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socco di china-china ad eccezione però che non at- 
tira 1* umidità dell’ atmosfera. 

Nell 1 776 i Signori Coste, e Willemet per ve- 
rificare le osservazioni , e i fatti riportati nella ma- 
teria medica di Gerhard, e nella dissertazione di 
Meyer instituirono molte esperienze, dalle quali ri- 
sulta che la corteccia del Salcio bianco data in pol- 
vere sottilissima alla dose d una dramma di quattro 
in quattro ore in una leggiera infusione di Caffè, 
guariva gli infermi di febbre intermittente. In seguito 
Clossius, e Mounier l’amministrarono con successo, 
l’uno in un vomito pituitoso periodico, c in una 
febbre terza accompagnata da scorbuto, e da ulceri; 
l’altro in una febbre intermittente perniciosa cole- 
rica. tìei'trand pure ottenne la guarigione d una feb- 
bre biliosa intermittente terza in una donna soggetta 
a delle affezioni isteriche. 

Molte altre osservazioni di pratici distinti inserite 
negli atti delle Società mediche confermano la fa- 
coltà febbrifuga di questa corteccia indigena. Io pure 
l’ho sperimentata con successo nelle febbri intermit- 
tenti a tipo terzo , e quarto. La polvere della cor- 
teccia del salcio infusa nel vino, è più energica della 
decozione. Il vino accresce la sua forza , e quindi 
la sua virtù febbrifuga. Brngnatelli ravvisava a torto 
nella corteccia del silicio una virtù deprimente, e 
quindi mal giudicava che dall' unione delle polveri 
di salcio, e di china venisse castrata l’azione di que- 
st’ ultima. Molti clinici invece provano che essa si 
rinforza, e diviene più energica. 
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Tutte le sostanze vegetabili fornite d’un principio 
amaro si accostano per analogia alla china-china, e 
molto più divengono identiche colla stessa , quando 
l’analisi chimica riesce ad isolarlo dagli altri prin- 
cipi c ^ ie contengono. Sotto qualunque forma si ot- 
tenga questo principio amaro, sia d’ allodi, di pol- 
vere, o di estratto, egli è sempre lo stesso, non 
cangia mai sotto l’azione dei reagenti chimici, egli 
conserva sempre la sua virtù stimolante febbrifuga. 

Le sostanze amare non possono far parte della 
classe dei deprimenti. Le febbri intermittenti, conti- 
nue o perniciose non sono steniche. Sotto l’azione 
dei miasmi paludosi, o di altra specie non si svi- 
luppa mai eccitamento e vigore, ma un’ atonia ge- 
nerale, che si vince cogli amari, e coi tonici. Le 
complicazioni che possono nascere nelle febbri per 
una infinità di cause la maggior parte ignote non 
cangiano l’indole della malattia prodotta dalla causa 
primaria. Da qui la necessità di riparare i disordini 
straordinarj che arrivano in un qualche organo con 
dei rimedj opposti , cioè l’ indicazione d’ una cura 
mista che può essere del momento , se la morbosa 
complicanza è lieve , oppure continuata , se grave. 

Stabilire dunque con Giacomini che la china-china, 
campione degli amari , sia dotata d’una virtù iposte- 
nizzante; valere nella cura delle infiammazioni assai 
meglio dei comuni anti-flogistici ; preferire il solfato 
di chinina all’acido prussico, all’acqua di lauro-ce- 
raso, alla digitale, al nitro, e a molti altri iposte- 
nizzanti di minore attività , è un creare una dottrina 

Parte II. 8 
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assurda, frutto d’una ardente immaginazione, basata 
sopra un terreno arenoso di strane supposizioni, e 
di fatti non bene avverati, clic crolla, e si rovescia 
sotto il peso delle vere osservazioni , e dei veri fatti 
di tanti secoli. 

Per me crederò sempre la china-china e i suoi 
preparati un rimedio stimolante e prezioso , come lo 
sono il vino, gli eteri, l’alcool, l’oppio, che non si 
altera con l’unione di questi, ma anzi si rinforza, 
e produce i suoi benefici effetti non solo nelle feb- 
bri intermittenti e perniciose, ma in tante altre af- 
fezioni semplici o croniche, ove l’economia animale 
ha bisogno di essere rilevata per mezzo d’un tonico 
da quello stato di languore, e di atonia in cui è 
caduta. Questa io penso è la credenza pure di tutti 
i pratici instruiti e prudenti che non battono capo- 
chino la strada delle riforme, ma seguono invece 
quella delle precise osservazioni, e della vecchia 
esperienza. ‘ 


DELL ANTIIEMIS NOBILIS LIN. 

L Anthemis nobilis è una pianta perenne nell’Eu- 
ropa Australe, cresce nei luoghi esposti al sole, e 
si coltiva nei giardini ad uso medico. Essa sommi- 
nistra un principio estrattivo amaro, del tannin, della 
canfora , e un olio d’ un bellissimo blcu. 

1 fiori della camomilla romana , che Lodarci si 
piace collocare al prjmo rango dei febbrifugi, de- 
vono la loro virtù al principio amaro nonostante clic 
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forniti d’ un’ aroma, e d’ alcune particelle di canfora. 
Di già Pringle aveva riconosciuto la loro utilità per 
detergere le ulceri di cattivo carattere, e limitare 
la cancrena. Altri li lodarono nei spasmi nervosi , 
nelle convulsioni, nei languori di stomaco, o per 
fomentazioni esterne, o per infusione. Bodard rap- 
porta la storia d’ una Epidemia di febbri biliose, che 
nel 1803 regnarono in varie comuni del Diparti- 
mento della Mayenne, le une continue senza remit- 
tenze sensibili, le altre continue , remittenti , che fi- 
nivano quasi tutte per adottare il tipo di terze, o di 
quotidiane con una intermittenza distinta. Per l’indi- 
genza di molte famiglie, e per f impossibilità di tro- 
vare dell’ ottima china-china, Bodard si rivolse ai fiori 
dell’ Anthemis amministrandoli in polvere alla dose 
di tre a quattro scrupoli da prendersi d’ ora in ora 
prima della comparsa del parossismo febbrile. Questo 
rimedio è stato sufficiente per ottenere la guarigio- 
ne degli infermi. Nell’anno 1800 duplicò con suc- 
cesso i suoi sperimenti , specialmente nelle febbri dop- 
pie quarte che avevano resistito alle forti dosi di 
china-china. E gli stessi vantaggi ottenne in una don- 
na travagliata da dicci mesi da una febbre quarta ri- 
belle alla corteccia peruviana, e ad altri mezzi cu- 
rativi. Si possono riscontrare questi fatti nel Giornale 
di Medicina pratica 1809. 

Terrier racconta in una sua memoria di avere 
guarito coll’estratto dei fiori di camomilla un gio- 
vine attaccato da febbre continua causata da un'a- 
scesso di congestione con carie della parte anteriore 
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della colonna vertebrale ove la china-china, ed altri 
riraedj non erano riusciti utili. Questa cura prodi- 
giosa è confermata dalla testimonianza dei Dottori 
Sabatier ,. Pelletan e Dubois , i quali in meno di quin- 
dici giorni viddero con sorpresa il malato abbando- 
nare il letto, ove era tenuto da più d’un anno. 

Noi ancora nell’ estate 1825 ove si ebbe in Pa- 
rigi, e nei contorni un calore d’Italia, abbiamo cu- 
rato felicemente nel villaggio di Croisy coll’ estratto 
dell’ Anthemis nobilis infuso nel vino alcune febbri 
terze e quarte occasionate dai miasmi emanati per 
l’asciugamento d’uno stagno vicino. 

È chiaro dunque coll’appoggio di tante osserva- 
zioni, e di tanti sperimenti, che la medicina pos- 
sedè in queste tre piante un rimedio indigeno dotato 
della facoltà anti-febbrile , sicuro, poco dispendioso 
alla portata di tutti, vero succedaneo della corteccia 
peruviana, e meritevole della considerazione dei me- 
dici , e degli amministratori dei pubblici stabilimenti. 

Noi perciò desideriamo per il bene dell’ umanità 
che l’ estratto dei fiori della Centaurea calcytrapa , 
dell’ Anthemis , e della corteccia del Salcio, sia prepa- 
rato, e conservato nelle farmacie, e introdotto nella 
pratica medica, a preferenza dell’estratto di china- 
china, rimedio esotico sovente troppo vecchio, inerte, 
e di altissimo prezzo. 

DEL LÀCTUCARIUM. 

Il succo bianco viscoso della lattuca dei giardini 
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( Lactuca sativa hortensis ) detto da Duncan Lactuca- 
rium, si può ottenere in tre differenti maniere, per 
incisione, per decozione, e per espressione. 

Duncan, e Probart consigliano di fare delle inci- 
sioni sul tronco della pianta, e raccogliere il suc- 
co per mezzo del cotone, o della spugna, il quale 
sciolto in una piccola quantità d’acqua si versa in 
vasi piani, e si fa evaporare alla temperatura ordi- 
naria. In poche ore il succo resta aderente al fondo 
del vaso somigliante a un estratto che per le pro- 
prietà fisiche è diverso da tutti gli estratti di lat- 
tuca ordinariamente preparati. 

. Siccome la picciola quantità di succo che si ri- 
cava da questo metodo diverrebbe d’alto prezzo in 
commercio, Probart si accinse a prepararlo per mezzo 
della decozione. Allorché la pianta ha fiorito, e le 
foglie cominciano a divenir gialle, egli prende la 
corteccia del tronco, e le vecchie foglie, ove il succo 
si trova in maggior copia concreto , le mette a mace- 
rare nell’acqua per ventiquattr’ ore , in seguito le fa 
bollire per lo spazio di due ore, filtra la decozione, 
e l’espone a una dolce evaporazione sino al grado 
di estratto che versa in vasi piani per ultimarne la 
concentrazione. Caventou invece raccoglie all’epoca 
prossima della fioritura le foglie della pianta, e il 
tronco che leggermente contunde, pone il tutto sotto 
pressione per estraine il succo, che lascia evaporare 
alla temperatura di trenta a. trentacinque gradi sino 
a che sia ridotto ad una convenevole consistenza. 

Questi tre modi di preparazione forniscono il La - 
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ctucanum , o per meglio dire il vero estratto di lat- 
tuca, ove risiede in ciascuno un’eguale facoltà me- 
dicinale. Però l’osservazione di Probart che il succo 
sia più abbondante allorché la pianta ha fiorito, e 
che le foglie ingiallano, darebbe la preferenza al 
metodo della decozione perchè se ne ottiene una 
maggiore quantità, ed è di minor costo nel com- 
mercio. 

L’azione medica di questo succo in confronto di 
quella dell’oppio, rimedio incerto per i suoi diversi 
componenti, è stata sufficientemente constatata dal- 
le esperienze di molti medici, e particolarmente da 
quelle instituite dal Dottore Francois all’ Hotel de la 
Pitie in Parigi. Egli vide sotto la sua influenza l’ab- 
bassamento dei polsi, calmare i dolori, moderare 
le agitazioni nervose, produrre un sonno tranquillo, 
senza ombra di narcotismo, di stupore, di costipa- 
zione, o di sospensione di altre funzioni, inconve- 
nienti che si rimarcano sovente sotto l’uso dell’op- 
pio, e de’ suoi preparati. Così non manca mai d’es- 
sere vantaggioso nei reumatismi , nella tisi , nelle 
febbri, nelle gastro-enteriti, nelle tossi ostinate, nelle 
irritazioni della vescica, nell’ipertrofia del cuore, 
nelle convalescenze, e in tante altre malattie accom- 
pagnate da ostinata insonnia che nessun rimedio ar- 
riva a debellare. La sua virtù si dica pure, sedativa, 
iposlenizzante , o sonnifera ò sempre una sola, e pro- 
duce sempre lo stesso elle Ito. 

Noi l’abbiamo trovato utile in una pertinace ischiade 
nervosa amministrato per frizioni , ove la china-china , 
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l oppio, e ia veratrina non aveano in alcun modo 
giovato ; siccome pure nelle morbose palpitazioni del 
cuore, dove sembra che spieghi un’ azioòe partico- 
lare. 11 Lactucarium non porta mai alcuna irritazione 

sopra lo stomaco, e sopra l’encefalo, non produce 

• * 

quindi nausee, vomito, vertigini, e cefalalgie, tanto 
per l’uso continuato, quanto per le forti dosi che 
alcune volte il pratico è forzato di prescrivere. Egli 

è preferibile all’estratto dell’oppio, all’acetato, al 

» 

solfato, e al citrato di morphina. Egli è sgombro 
d’ogni inconveniente quando sia diligentemente pre- 
parato. 


Articolo VII. 


RIFLESSIONI SOPRA LA TISI POLMONARE 
E SOPRA IL RAPPORTO DELLA COMMISSIONE MEDICA 
DEI SCIENZIATI ITALIANI RIUNITI IN TORINO. 

Le (léfaat de succès dans le traitement 
de la Phlhisie pulraonairc, dans quel- 
que cas que ce soit , doit ótre altribué 
à l’imperfection de notre art, plulót 
qu’à la nature absolument incurable 
de la maladie. 

Culle». 


Fra l’immenso numero dei mali che affliggono l’u- 
manità, la tisi •polmonare occupa un rango distinto, 
perchè crudele ne' suoi effetti , regolare ne’ suoi pro- 
gressi , attacca e miete nel verde dell’età la più bella 
gioventù dell’uno, c dell’altro sesso. 
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Tutti gli sforzi della medicina sono stati fin’ ora 
infruttuosi, e pochi sono gli infelici scampati a que- 
sto lento processo di consunzione. Perciò Sydenham 
aveva ragione di dire, que la cinquièmc partie de 
lespèce humaine pcrissait de ses atteintes. 

Questa malattia sembra nascere , e svilupparsi sotto 
apparenze fallaci di forza, e di salute. La vittima che 
attacca, comincia a provare un senso di languore, 
e di abbattimento , leggero freddo, a cui succede un 
calore costante alla palma delle mani, irritazione in* 
comoda al laringe, tosse secca, rara che si esacerba 
sotto l’uso degli alimenti, e del moto. Se l’ appetito 
si conserva , e si aumenta è segno ingannevole sem- 
pre proprio della malattia accompagnato da pallore, 
e progressivo dimagramento. Segue l’alterazione di 
voce, la respirazione diffìcile, il polso frequente, 
piccolo , ma elevato particolarmente a mezzo giorno , 
e alla sera , ove una esacerbazione febbrile si an- 
nunzia con aumento di calore, d’inquietudine, e con • 
rossore circoscritto su l’una, e l’altra gota. 

Questi sintomi che constituiscono il primo periodo, . 
divengono in seguito più regolari, e più intensi, e 
se sono trascurati fanno tosto passare il malato al 
secondo periodo, in cui le esacerbazioni sono più 
marcate, la tosse più frequente con espettorazione 
linfatica , mucosa più o meno densa , a cui succede 
un sudore notturno o parziale o generale. Più il 
morbo avanza verso il terzo periodo l’apparato dei 
fenomeni morbosi si rendo- più tristo, e tutto an- 
nunzia il cominciamento d’ una disorganizzazione nei 
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tessuti. Allora la malattia acquista un carattere gra- 
ve, c dà poca speranza di guarigione. 

Il punto essenziale dunque ò di attaccare il morbo 
nel suo principio con mezzi igie?iici , e terapeutici 
convenienti alla natura del male per frenare , ed ar- 
restare la tendenza alle sue funeste terminazioni. 

Fin’ ora molto si è scritto, e detto sopra di questa 
importantissima materia. Ogni genere di medicamenti 
sono stati proposti , e impiegati ; la maggior parte 
inutili, gli altri diretti sempre contro i sintomi più 
o meno gravi , che contro la natura , e la sede della 
malattia. 

La tisi si può definire una lenta arterite laringea , 
tracheale , bronchiale, o polmonare con esudazione di 
linfa , di muco , con disorganizzamento dei tessuti , 
con materie purulente, e con generale emaciazione. 

In ogni paese vi sono più o meno delle tisi. La 
città di Genova per la sua posizione geografica è 
sottoposta a frequenti, e brusche variazioni atmo- 
sferiche. Le pneumoniti, le angine, le bronchiti, le 
emottisi, i catarri, i reumi, le tossi sono morbi tutti 
che quasi si può dire formano la vera costituzione 
patologica del paese. 

Una gran parte di queste affezioni neglette , o mal 
curate , sotto date circostanze possono fissarsi nei pol- 
moni, nelle membrane, nei vasi, e lentamente fare 
delle lesioni più o meno profonde nella loro tessi- 
tura , e costituire le varie forme di tisi. 

L’aria respirabile elemento che continuamente a- 

gisce, e non lascia mai in riposo gli organi della 
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rospi razione , che Boerhaave diceva , Corpus ila mu- 
tai , ut aptum sii mscipere tnorlnm, forma la prima 
base della medicazione, poiché se per le sue qualità , 
fisiche, e alterate può essere cagione diretta di ma- 
lattia , modificata , e resa omogenea allo stato mor- 
boso del polmone diviene rimedio diretto, ed effi- 
cace per guarirla. 

In secondo luogo il latte, alimento il più conve- 
nevole per somministrare dei principj sani, e nu- 
tritivi, e tanto più salutare quando si attinge alla 
sorgente puro e fornito del suo naturale calore. 

In terzo luogo i medicamenti, i quali devono es- 
sere in rapporto colla natura del male, e sempre 
diretti non contro le funzioni alterate, e i fenomeni 
morbosi, ma contro le alterazioni degli organi dove 
la sede del male è fissata. 

In quarto luogo alcuni mezzi morali, cioè gli in- 
trattenimenti piacevoli, e un esercizio moderato per 
quanto comporta lo stato dell’ infermo. 

Ma questo scopo non si ottiene in seno delle fa- 
miglie, ove sovente regnano dei pregiudizj e si as- 
coltano le volgari tradizioni , ove si perde un tempo 
prezioso, o riposando sul tempo, o sulle forze me- 
dicatrici , o impiegando dei mezzi curativi contrarii 
all’ indole della malattia, e di spesso in opposizione 
gli uni, cogli altri. 

Questo scopo non si ottiene inviando a morbo 
avanzato gli infermi in paesi lontani e stranieri per 
respirare un’aria meno secca, e meno ossigenata ove 
arrivano aggravati dal viaggio, e dalle vive com- 
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mozioni sentite per V abbandono dei parenti, e degli 
amici, e più di tutto per la trista idea che in loro 
nasce, e si fissa che tolta sia ogni speranza di gua- 
rigione. 

Questo scopo non si ottiene perchè il latte per 
le sue qualità spesso-spesso alterate, e i rimedj in- 
terrotti , o variati , eccitano sovente delle insolite per- 
turbazioni, sotto delle quali l’assimilazione non si 
effettua, e il morbo si aggrava per difetto della loro 
benefica azione. 

Insomma questo scopo non si ottiene perchè tutti 
muojono in seno delle loro famiglie, e nelle sale 
degli Spedali presentando il più triste spettacolo delle 
miserie umane. 

. Per mettere un argine a tante afflizioni e a tanta 
strage ( poiché i registri mortuarj ci autorizzano a 
impiegare questo nome) è d’uopo fondare uno sta- 
bilimento speciale che manca fin’ ora, e la di cui ne- 
cessità , e utilità deve essere da tutti sentita parti- 
colarmente in quelli paesi dove questa malattia re- 
gna endemica. 

In questo stabilimento si devono riunire come in • 
un corpo tutti i soccorsi per la cura di questa ma- 
lattia. Posizione del luogo dunque, modificazione del- 
l’aria ambiente, regime dietetico , regime morale, me- 
todo curativo, tutto deve corrispondere alla natura, 
e al grado della malattia, alle sue complicazioni e 
alla condizione particolare dell’ infermo. 

Ora sembra strano che a fronte di considerazioni 
così giuste e d’ un flagello così micidiale , la Coni- 
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missione del dotto Congresso abbia emanato un giu- 
dizio, che pecca, ini si permetta il dirlo, di legge- 
rezza, e di contraddizione. 

•È una dolorosa impresa per un cuore umano di- 
scutere, e giustificare la necessità, e l’utilità d’uno 
stabilimento che non ha altro scopo, che quello di 
giovare alla società, allontanando, e combattendo, 
per quanto è possibile, un morbo desolatore della 
più bella gioventù. Ma tanta , e sì ferma è la mia 
convinzione, che ad onta degli ostacoli, e di tutte 
le contrarie interpretazioni, non abbandonerò giam- 
mai l’occasione di propagare l’idea d’un simile in- 
stituto, colla speranza che qualche uomo pietoso rac- 
colga, e li presti ajuto per mandarlo a esecuzione. 

E chi non piange ogni giorno sulle frequenti vit- 
time del flagello della tisi? Dove ò quel medico che 
colla mano sulla coscienza possa dire, io ho salvato 
il tal giovine, la tale donzella? Dove sono quei ge- 
nitori che non abbiano a deplorare o il figlio, o la 
figlia dal morbo miseramente rapiti nel fior degli 
anni? 

La tisi nella città di Genova non è una malattia 
accidentale; è disgraziatamente una malattia ende- 
mica propria del paese, come la peste nell’Oriente, 
il cholera morbus nelle Indie, la febbre yialla nell’ 
America. La malattia è costituzionale, perchè cause 

costituzionali la producono, la governano, l'alimen- 

• % 

tano, la mantengono. E sempre fatale per la per- 
manenza delle cause stesse , e per difetto di previ- 
sione, e di un metodo razionale di cura. Da questi 
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motivi appunto ne nasce la necessità d’ un. speciale 
instituto, e da questo ne segue l’ utilità, e la spe-, 
ranza della guarigione. 

Gli ammalati ricoverati in questo Instituto non sa- 
rebbero più subordinati all’influenza delle brusche, 
e frequenti variazioni atmosferiche , sola e possente 
cagione dello sviluppo, e della permanenza della 
tisi. Qui la tisi sarebbe studiata con profitto in tutti 
i suoi periodi; qui sarebbe precisatala sua natura, 
calcolata la sua intensità; qui sarebbe spianata la 
via all’azione dei rimedj; qui il medico esente da 
preoccupazioni sistematiche , libero di se stesso fisse- 
rebbe, e non altrove il vero metodo di cura. La 
scienza allora da tanti utili risultamenti illustrata sa-, 
rebbe purgata dalla macchia d’imperfezione, e l’u- 
manità consolata alzerebbe al cielo sincere preci di 
riconoscenza. 

Forse il principio d’ uno stabilimento di questo ge- 
nere potrà presentarsi a taluno arduo,. e difficile; 
ma tutte le imprese umane nel loro cominciamento 
subiscono questo destino. Il fermo volere dell’ uomo 
però supera, e spiana tutte le difficoltà, molto più 
quando è mosso dal sentimento del bene pubblico, 
e dall’intima convinzione che questo sia l’unico mezzo 
necessario per mettere un’argine a questo flagello. 

Ma veniamo ora direttamente a far parola del rap- 
porto. La Commissione comincia per pronunciare un 
giudizio assoluto dichiarando essere dubbia l’utilità 
di questo stabilimento; e nell’ art. 4.° poi commenda 
moltissimo l'utilità di questo instituto per gli indigenti, 
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e non per quelli che in seno delle loro famiglie pos- 
sono avere ogni piu accurata, e consolante assistenza. 
Ognuno vede chiaramente come questa conclusione 
distrugge in un colpo la premessa assoluta dell’inw- 
tilità dello stesso, c fa risaltare invece la sua uti- 
lità non solo per la classe indigente, ma ancora più 
per la classe fortunata. Infatti quale è mai la dif- 
ferenza che passa fra i malati indigenti , e i malati 
agiati? La malattia non ne ammette alcuna, perchè 
è sempre la stessa sì negli uni , che negli altri. Hav- 
vene però una ben grande, che gli indigenti rico- 
verati nello stabilimento, provveduti di tutti i soc- 
corsi opportuni, e di tutta l'assistenza, saranno in 
grado di ricuperare la loro salute, mentre i malati 
agiati ad onta di tutti i loro mezzi non potranno mai 
ottenerla nel seno delle loro famiglie, perchè una 
possente causa vi si oppone, cioè il soggiorno nel 
luogo , dove hanno contratto la malattia. E qui per 
scanso di ulteriori ragionamenti mi basterà richia- 
mare i medici alla rassegna dei fatti che giornal- 
mente si presentano nella loro pratica, e dirmi fran- 
camente, se questa malattia possa essere considerata 
come tutte le altre, che di mano in mano ci afflig- 
gono, e che si curano con maggiore o minore suc- 
cesso nelle famiglie. No ! la differenza della tisi dalle 
altre malattie è marcata per le sue cagioni, per i 
suoi fenomeni, per la sua sede, per i suoi periodi, 
per il suo corso, per le sue terminazioni, ed infine 
per l’inutilità di tutti mezzi terapeutici fin’ ora im- 
piegati. Differenze tutte che conducono a stabilire i 
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due cardini fondamentali della cura; il pronto allon- 
tanamento dal luogo, fe- /’ inspirazione diurna dei vapori 
vaccini, senza dei quali non si arriverà mai tanto 
nelle persone indigenti , come nello agiate a regolare 
la malattia, e metterla in via di miglioramento. 

Che diremo noi dell’ obbiezione , che la tisi difficil- 
mente può essere conosciuta, e tale dichiarata nel suo 
primo periodo ? Ciò potrà essere per i medici che non 
hanno l’abitudine di osservarla, e particolarmente 
ne’ paesi dove gli esempj sono rari. Ma fra noi ove 
la malattia è così comune si giudica quasi a colpo 
d’occhio dai medici, e dai non medici, non solo 
nel suo primo periodo , che certamente non è di 
ore, e di pochi giorni; ma ancora tante volte nella 
sua prima invasione. Onde è vano il timore che i 
malati non abbiano il tempo di ricoverarsi nello sta- 
bilimento , dove stanno preparati tutti i soccorsi per 
arrestarne il progresso. 

La tisi così detta ereditaria non può essere esclusa 
dal benefizio dei soccorsi che procura un simile asilo, 
poiché come 1’ altra è pure curabile, svolta o non 
svolta, potendosi modificare, e annullare con dei mezzi 
opportuni la disposizione ereditaria, come osserviamo 
la modifica , e l’ annulla la provvida natura in un 
gran numero di casi nel seno stesso della madre af- 
fetta da tisi, dando alla luce dei figli sani che in- 
vecchiano senza presentare alcun indizio della ma- 
lattia. 

I mezzi morali, quantunque pochi hanno pure an- 
eli’ essi la loro influenza, e secondo le circostanze, 


Digitizsd by Google 


( 128 ) 

e la posizione del malati possono essere praticati con 
vantaggio. 

Supporre che i malati sarebbero rattristati dalla 
compagnia di altre persone distrutte come essi da lenta 
consunzione , è un volere subordinare questa idea , al- 
r idea dell’ incurabilità della malattia. È osservazione 
costante che i malati di tisi portano con loro insino 
alla tomba il sentimento di guarigione; sentimento 
dato dalla Provvidenza per addolcire in parte la triste 
loro posizione, e sopportare le angoscie dalle quali 
è accompagnata. Quindi l'impressione della veduta, e 
del consorzio di altri esseri che si trovano nello stesso 
stato, non sarà poi tanto forte per aggravare il loro 
male. D’ altronde nello stabilimento saranno mosse in 
pratica tutte le precauzioni per evitare questo, ed 
altri inconvenienti che in tutti quasi i stabilimenti 
pubblici destinati al ricovero degli infermi poco presso 
si riscontrano. Ma è indubitato che i miglioramenti 
ottenuti nel corso della cura , e le guarigioni che ne 
succederanno, potranno rilevare il loro coraggio, e 
produrre un ottimo effetto, il quale sarà sostenuto 
pure dalla presenza dei loro parenti, ed amici che 
potranno visitarli frequentemente, come se fossero 
in seno delle loro famiglie. 

In ultimo il rimprovero fattomi dalla Commissione 
di non avere indicato nella mia memoria alcun mezzo 
particolare, e solamente dei mezzi conosciuti, non è 
meritato. Non era mio divisamente tracciare un piano 
di cura per la tisi. Questo deve emergere, comedi 
sopra ho mentovato dall’ allontanamento delle cagioni 
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permansiti inevitabili -, e dal soggiorno in una atmo- 
sfera modificata dai vapori vaccini. Se questi due prin- 
cipali mezzi non sembrano nuovi alla Commissione , 
io dirò che lo sono, e lo saranno - fintanto che dai 
medici non vengano messi in pratica. Si voleva forse 
da me un qualche specifico ! Io non poteva darlo,: 
poiché in quest’oggi i rimedii specifici encomiati tanto - 
dall’ empirismo sono di poco valore. La filosofia della 
moderna medicina gli ha condannati giustamente al- 
1’ obblio. « iì 

e 

Ma. sopra quali basi finalmente sarà fondato questo » 
metodo curativo! Io risponderò che a parte alcune 
modificazioni il metodo di cura sarà sempre eguale, 
uniforme in tutti i malati, perchè la diatesi, della 
malattia, la sua sede è una solatesi mantiene sola 
nel corso de’ suoi periodi. E quando anche fosse ac- 
compagnata dalle complicazioni, -queste non devono 
cangiare il metodo, ma variarne soltanto il grado. 

11 medico al letto dell’ ammalato, è come un ge- 
nerale sul campo di battaglia, il quale formato il suo 
piano Io modifica secondo gli attacchile le difese 
del nemico, ma non lo cangia nel suo tutto, perchè, 
allora la disfatta sarebbe inevitabile. Così nella cura 
della tisi, il piano deve essere pure fissato, Il me- 
dico poi calcola gli attacchi , e le resistenze che la 
malattia presenta. Respinge gli uni, inferma ed an- 
nulla le altre. E qui sta tutta la- scienza della me- 
dicazione. 

Conchiudo pertanto con Riverio, che Mutatio ac- 
ris ad imminenti affectus praecaulionem , et incipienti 
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purationem plurimum potcst. Ghc un aria tranquilla 
umida, e moderatamente calda, particolarmente quella 
d’ una stalla, che una temperatura eguale, che gli 
alimenti leggieri e poco nutritivi sono circostanze in- 
dispensabili per bene cominciare la cura della tisi. 
Dico indispensabili, perchè sotto la loro influenza la 
costituzione organica del corpo cangia di condizione, 
Corporis habitum quadam mutatione reficiunt , Celio 
Aurei.- In atmosfera aestuosa , et humida brevis sit ut- 
cumque mora , vel validissimus homo vim corporis, et 
animi languidiorem fieri cito praesentit. Huxam. 

Perchè il sangue arterioso riceve minore copia di 
ossigeno, principio stimolante, e perde minore copia 
di gaz acido carbonico, principio contro-stimolante; 
quindi la respirazione più facile, più dilatata, più 
lenta ; quindi il molesto sintoma della tosse più mite 
e meno frequente. 

Perchè le contrazioni del cuore, e dei vasi ar- 
teriosi sono meno vive, e meno tumultuose; quindi 
il polso molle picciolo e lento. Si atmosfera densa 
et humida, et diurna austrina eius constitutio , Jan- 
quescit pulsus, et minor redditur. Hofiman. 

Perchè la nutrizione è meno attiva , e per 1’ uso 
de’ cibi leggieri l’ atto della sanguificazione meno 
energico; quindi il sangue meno vivificante, e meno 
stimolante gli organi che irrora. Sanguis usu eorum 
fit tcnuior. Gorter. 

Perchè la sensibilità è meno squisita; quindi le 
impressioni, e le passioni meno sentite, le facoltà 
intellettuali meno sviluppate, l’azione muscolare lan- 
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guida; quindi propensione al sonno, e al riposo. 
Amtrinae et humidae constitutiones corporibus molum 
di/ficilem faciunt. Ippocrate. 

Perchè in somma queste mutazioni importantis- 
sime che si presentano sotto l’ influenza di simili ca- 
gioni, tendono tutte ad arrestare il progresso del 
male , diminuirne 1* intensità , e sciogliere la flogosi 
fissata in una qualsiasi parte degli organi della re- 
spirazione. Gli altri rimedj scelti pure e regolati se- 
condo la natura della malattia concorrono in seguito 
a formare il compimento della cura. 

La necessità dunque, e 1 ’ utilità d’ un instituto Sa- 
nitario per curare i malati colpiti dalla tisi, e spe- 
cialmente quelli della città di Genova non sarà più 
dubbia , anzi provata. 

Articolo Vili. 

• t 

CONCLUSIONE. 

La religione di Cristo fra tutte le religioni cono- 
sciute è la sola che sia vera e perfetta. Vera per- 
chè emanata da un Dio fatto uomo* Perfetta perchè 
sorgente di perfezione di tutte le opere create. 

Questa religione che da tanti secoli tien alta la 
fronte, e imperturbabile si sostiene, qual scoglio in 
mezzo alle onde procellose, deve essere alla fine la 
religione universale del mondo. 

Un così sublime dono di pace, e d’ amore è scritto 
nei decreti di Dio. La divina bontà è pronta a con- 
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cederlo, ma è d’ uopo meritarlo per una sincera «- 
nità di credenza , e di fede. 

Credenza o fede nell’ infallibilità del Sommo Pon- 
tefice, capo della Chiesa cattolica, rappresentante 
legittimo della Divina Maestà, centro d’ogni potere 
a cui è sottomesso tutto il popolo cristiano. 

Credenza e fede nel Sacramento dell’ Eucarestia 
per tener sempre vivo Y amore in Dio, e quello di 
tutti i fratelli. Altissimo Sacramento che rappresenta 
la distribuzione del pane celeste, e la sostanza di 
Dio, che alcuno non può ricevere senza prima a- 
vere deposto ogni colpa ai piedi dei Tribunale di 
Penitenza. 

L’ uomo non può essere nello stesso tempo accu- 
satore e giudice, non può determinare la gravità, 

e la leggerezza delle sue colpe, non può fissarne 

* 

la pena , o la grazia. E Dio che per mezzo d’ un 
Ministro espressamente delegato giudica, condanna, 
e assolve. 

Credenza e fede nella promessa d’una vita eterna, 
poiché la vita terrena non è che un’ epoca di^ tran- 
sizione, un assieme di prove, e di tribolazioni per 
toccare la meta della nostra salvazione. 

Credenza e fede nel grande giudizio universale, 
dove il Supremo Giudice dispenserà i premj e le 
pene secondo le opere di ciascuno. 

Queste due divine sorgenti di credenza e di fede 
devono ricondurre nel seno della Chiesa cattolica 
tutti i cristiani che vivono nell’ errore. Allora stretti 
in una santa unione d’amore, e di pace, rinfran- 
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cati dalla grazia del Signore, obbedienti alla divina 
legislazione potranno render facile la via per pro- 
pagare in ogni angolo della terra la religione cat- 
tolica, e farla col tempo unica, ed universale. 

Se la religione proclamata da Cristo è essenziale 
per la salute dell’ anima, la forza medicatrice con- 
ferita alle creature è pure essenziale per la salute 
dei corpo. Sopra di quest’ altro prezioso dono sta 
fondata tutta la scienza medica. Ognitlottrina, ogni 
osservazione , ogni esperimento emerge da questa 
fonte principale. Per essa, e per una saggia e pru- 
dente amministrazione dei rimedj il medico arriva 
ad allontanare , combattere e guarire la maggior 
parte dei mali che affliggono la specie umana; 

La salute dell’ anima si ottiene per la credenza , 
e fede nella parola di Dio e per la pratica di tutte 
le virtù cristiane. La salute del corpo si ottiene per 
la credenza e fede d’ una forza interna che invigila 
e modifica l’organismo umano, e per la temperanza 
in ogni genere di azioni corporali. Senza religione 
cattolica non v’ è salvazione. Senza forza medicatrice 
non v’ è guarigione. La religione cattolica quindi, e 
la forza medicatrice divengono la sola , e sicura guida 
dei mortali che battono il cammino dell’ una e del- 
f altra vita. 
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